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OSSERVAZIONI. 

Sopra le Commedie comprefe nel Sp arto Tomoi 

S E dire io doveflì intorno alle Commedie mie tatto quello che 
femo , abuferei fenza dubbio della foiferenza de' leggitori . 
lenza trarne profitto alcuno . le pcrfonc , che incendono , fanno 
da fe medesime rilevare la difficoltà delle compolizioni teatrali . 
e compatirne i difetti. Quelle poi, «.Ite amano ofiinatamente le 
tenebre loto , e ne vanno fUptrbe , non cangiano mai d'opinione , 
fe percrafle ancora nn Demofient , per convincerle della loro 
ignoranza. Tutte le Commedie convengono in certi punti princi* 
pali , di cui le parlar fempre io dovcffi , non farei che rieopiare 
perpetuamente me Aedo a Non tutti i leggitori di opere forni* 
glianti hanno tempo, o talento da perdete nell' elaminar fottìi* 
mente le cole , che leggono per folo diletto . Chi volefie adun- 
que premettere ad ogni Commedia delle oflcivazioni lunghiffime, 
non farebbe il più delle volte , che addolcarti una fatica incre- 
fcevole t per rendete piò faticofa al Pubblico la benigna fua fof. 
fetenza • 

Ecco in breVe le principali ragioni , che mi determinano nel pre* 
fente volume a dipartirmi dallo (file tenuto ne' volumi preceden* 
ti , non premettendo alle Commedie che ana fola prefazione , 
la quale tutte quattro le abbracci , e ne dica quelle cofe loltan- 
to , che fono più recedane alla poetica ifforia nella rimembranza 
de’ poderi . La prima adunque delle Commedia qui contenute (ì 
è il Filofofo V tritolano, di cui da gran tempo vive vogliofa la 
letteraria Repubblica ,, per le gran cole , che ne ha (entite dire da* 

f ili amici miei, c da* miei nemici medefimi . Quella Commedia 
u Cerreta , e rapprefentata là prima volta in Venezia nel Carno- 
vale dell’Anno 175 j. , c lì replicò per 18. fere continue con tal 
concorfo di geùte , che mai piu non vidi da poi una si numerofa 
adunanza. Non fon già d’opinione >6 roedefimo , che tra tutte 
le Commedie mie quelta fia la migliore ; ma pollo ben dir franq 
catnence , ebe ella fu la più fortunata dell' altre . Sino dalla pri- 
ma fera , che fattaccio Culle (cene 4 vi fu ella ricevuta con noi 
applaufo si llrepitofo ,■ e frequente, che levava il fiato arti At- 
tori , coftretti » fermarli di quando in quando , fe volevano edere in-' 
refi . Quella gloria non ha potata negarmela il più caldo degl; 
«moli mici , che in una lua lettera anonima fu cieco a legno' 
di reciderfi il nafo per infanguiuatfi la bocca , facendo un pane- 
girico alla Commedia nell'atto fnedefimo che metteva alla torni- 
rà il luo cervello per criticarla . L'apologià , che in ella intra* 
dullì d'altre mie antecedenti Commedie, era adattata alle circodan* 
ze d’allora ; e fu quel colpo inafpettato , che forprcle l’Udienza „> 
e la traile quali fuor di sè , per il piacere incredibile di fornir 
ricopiate (ulte feene quelle dicerie , Quelle accufe , e quelle difefd 
che facevano l'argomestò ordinario delle convcr fazioni private. 

c del- 
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e delle pubbliche 'fiiùlofénni adunante . To mi difirG da mille 
impofiure , che fcntivo tuttodì Tuonarmi all* orecchio; ma Io feci 
in maniera, che non olarono chiamarmi temerario, o incivile 
neppur quelli' ifteflì t che mi volevan ad ogni modo colpevole. 
In lomma la Commedia piacque oltre Ogni credere; e quella li 
c la di lei pili gloriola lode , che io tramandar polla negli Icritti 
miei alla memoria de' poileri . Ella fu altresì per tal modo adar- 
tata alle mie circofianze d'allora , che ne rilentirono l’altrc dap- 
poi un giovamento incredibile; e quella fi c la miglior difefa s 
che farmi io polla de' Tuoi non' pochi , ma necellarj difetti . 

L'altra Commedia, che la fiegue dapprello , è intitolata la Pe- 
latrice Innocente ; e quella fu da me fcritta nell' anno I7ff. , ma 
non lì rapprefentò che due anni apprclìo , per più ragioni , clic 
non hanno punto che fare col valore della Commedia medelima. 
La di lei favola è imitata in gran parte dalla Commedia di Plau- 
to, intitolata Rudens , che in nollra lingua vuol dire la Corda . 
Tutto quello che ci poli del mio fu trovato dagli fpettatori più 
ragionevole, e verilimile del finimento , chenon fapevan elfi aver 
io ricopiato dal fuddetto Maellro cclebratifiimo della Commedia 
latina: tanto è vero che col variar de'lecoli variano i gulli del 
mondo ; e che Te addio vivellc Plauto medelìmo , e non volefle 
tifare da capo le Commedie Tue per adattarli a’coflumi corren- 
ti , forfè farebbe aneli’ egli fulle feenfc nollre un' infelice figura . 
La mia Pefcatrice ebbe ciò non pertanto un’incontro più che me- 
diocre , e li replicò , Te ben mi ricordo , otto fere continue in 
in una Ragione poco favorevole alle rapptefentazioni teatrali . 

La terza delle Commedie prefenti è intitolata La Pamela Ma- 
ritata , e non è quella , che un profeguimcnto di mia invenzione 
del rinomato Romanzo di quello titolo, fu cui dal Signor Dot- 
tor Goldoni fu lavorata prima di me un' altra Commedia 1 lo 
da principio ad efempio Tuo la fenili in profa , ed in profa fu 
tapprefentata la prima volta nell’Autunno dell'Anno 17$;. Vo- 
lendola far pallare dal Teatro alle Rampe , mi piacque di ridur- 
la in verfo , perchè dall' altre Torcile file non lode ella dillomt- 
gliante . Quella adunque , che prelentemenre abbandono a’ giu- 
dizi del Pubblico j pollo dire con verità , che non fu veduta mai 
più ; perocché non conlerva dell' altra » che la favola loia , elle ri- 
dono in qualche parte mutate le fcene , e tanto difterenre lo Ri- 
le* quanto lo può eller la prola dal vedo , che porta feco delle 
cfprelfioni , e delle figure totalmente diverfe . Ellendo queRa una 
Commedia di padrone , interessò per gran modo chi l’alcolrava , 
ed incontrò un univerfale approvazione per dicci fere continue, che 
fu ella tapprefentata . Ne’ caratteri in ella introdotti io non ho 
rutto il merito, perocché mi fu d’uopo non dipartirmi da quelli 
dell' Originale , che preio io aveva per feorta ; intorno a che non 
potrei che ripetere le ofiervazioni da me fatte lopra la Comme- 
dia mia ari Moliere gelofo , che forfè Rancherebbero al prefcntc 
l'altrui fofìerenza . 

L’ultima delle quattro Commedie m quello Tomo comprcfe è 

’ inti- 
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intitolata L'Innamorato di luì , X fa efpofta h prima volta Tulle 
Venete Scene il Carnovale dell’ Anno , a8yc non ebbe tutto 

quel compatimento , che pareva a me meritam dovelle . Io pre- 
tefi di lavorarla fui grande Originale della Filli ai Sarò , o ua 
doppio amori di Celia del celebre Cavalier BonateH» • ..«ayeuto^ 
l’aliunto era troppo filolofico, per dar nel genio, a pierfoùc d ogtn 
carattere mcn colto ed illuminato , che eoncortònò a riempiere^ 
un Teatro in occafione d’iina rapprefentaziane non veduta mai jnti . 
Anche la fuddetta Filli di Sarò per fomiglwnte ragione urto in 
una Icoglio , ed ebbe di bikigno che I erudito Autor juo la. 1 q-, 
Itenelle nella buona opinione del Mondo ceto una Apologia cerno 
volte migliore della Paliorale mededma » k> non tra in grado di, 
fare lo Aedo} perocché le teatrali adunanze non alpetcano ra- 
gione da' Poeti per decidere in bene, o- in male d«Ie ‘®5° 

che. Non mi mancherebbero argomenti fortiflìmi da gtnmncare 

la favola mia , fc non lo crede® foverebio • Il popolo è moto* 
labile nelle fuc derilioni . Quando una Commedia non piacque 
la prima volta, che fu prodotta Tulle pubbliche leene; .non ba- 
llano a farla piacere tutte le autorità , e ragiohi tutte ; del Mohr 
do . Chi c perfuafo di quella gran verità , che tutto di compro- 
vata ci viene dalla noftra fperienza, non perde il luo tempo a 
giuflificare una Commedia (ereditata dall’ incollante giudizio del 
volgo t quando può, e deve meglio impiegarlo d farne m quella 
vece delle altre , che incontrino miglior fortuna » Quelto e qoe* 
folo, di cui giudico neceflario avvertire chi legge il Tomo pre^ 
fente , fupponendolo aliai difercto per non condannarmi , le 
bandone le Commedie mie al Tuo difeernimento finimmo , len- 
za penfarc a guadagnarmene Tanimo con altre piu artiàziole pa- 
role , che allopere mie riufeirebbero forfè nocive, «tendo le* 
fpettar di me dello . 


pielf 

I» 


Digitized by Google 



. ATTORI. 


ZAWMTT© Bifognofi Mercante Veneziano folto il finto 
nome di Roberto. 

Madama Blanville Vedova d' un Mercante Olande- 
fé d«l medefimo nome . 

Madamigella Marianna fua Figliaftra. 

Il Barone d’ O sbech Prefideme Civile nella Città d’Am- 
fterdam . 

Valerio Uomo di fortuna di nazione Italiano . 
Vodvard Uffiziale del Prefidente . 

Gionata Librajo « 

Lauretta fua figlia. 

Loran Servitore di Madama Blanvilie, 

Ermano Servitore } j , -n r j ' 

Ricciard Paggio ) del Prefidente, 

Arlecchino Servitore di Zannetto . 

Petit ) 

Bertol ) Servitori che cercano Padrone ; 

Senfal ) ' 

Soldati che non parlano. 

L* Setna è. in Amjìcrdam . , * 
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• . ATTO PRIMO. 

Camere nella Cala di Marianna. 
SCENA PRIMA, 

Blanville 3 e Marianna 

Bla. \ T Oi m’odiate , Marianna * 

Alar. V Non fon tanto maligna , 

Perchè mai deggio odiarvi ? RZa.Perchè vi fon Madrigna, 
Alar. Nella Madrigna ancora venero , ed amo un Padre , 
Che v’ordinò morendo di meco oprar da Madre . 
B/a. Forfè non l'ubbidifco ? per farvi un dì felice , 

Del fuo volere eftremo non fon eficu-rrice! 
Agl’interelK voftri confacro i giorni, e l’ore , 

Al voftro ben iàgrifico de’ piì> begli anni il fiore . 
Quando con altre nozze farmi potrei Conteffa, 

, Solo per voi non penfo , che, a far la Mercanteflà. 
Ad ogni clofa intenta coll’ occhio » e la parola , 

Fra tanti agenti noftri vaglio per tutti io fola. 
Tutta di me contenta fi chiama la famiglia ; 

E voi mi acculerete , che non v’amai da figlia ? 

Alar. Non v’ accufo , Madama ; ma fio meco dubbiolà 
Perchè ricca facendomi , mai non mi fate fpolà . 

Son giovine , fon donna ; ed ho fempre fentito , 

Che pia delle ricchezze confida un bel marito . 

Se dell’affetto voftro ficura mi volete, 

; Perchè non me lodate? B/a. Perchè tal fretta avete ? 
In età frefca ancora , Marianna mia , vi veggio , 

Nè vo’ celarvi il meglio, per configliarvi il peggio.- 
Ricca , giovine, e fola, fe il voftro ben v’alletta. 
Perchè , perchè vorrete farvi ad un uom foggetta ? 

. Non dico che infoffribili gli uomini tutti fieno ; 

Ma beata la donna , che ne può far di meno. 

11 matrimonio è un pefo , che l’animo ci aggrava , 
Che libertà ne toglie , o altrui la rende fchiava » 

a a .11 
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a ATTO 

Il Matrimonio « un laccio, che corta affanni e pianti. 
Ed a voi così piace ? Mar% Ei piace a tutti quanti : 
Piacque a voi rtefla ; e ad onta di tutti quelli guai. 
Quando morì mio Padre fo che piangerte affai . 
Vedo oggidì degli uomini, e non mi fan paura; 
Anche in favor di loro mi parla la Natura. 

Se ricca lòno, e giovine, qual ne làrebbe il frutto? 
Mancandomi un marito par che mi manchi il rutto. 
In lèmma voi mel date, o ch’io mel prenderò. 
Bla. Prendetevelo pure; ma io non vel darò. 

Non è quello un capriccio ; quella non è pazzia ; 
Voftro Padre ubbidilco, benché morto egli ffà . 

Pria di morir promifevi ad un rtranitr per moglie; 
Ratificò morendo le fue paterne voglie . 

Quello Spolò s’afpetra , nè comparir fi vede : 

Per l’impazienza voltra non vo’ mancar di fède. 

S’io v’ho da dar marito, quello afpettar conviene. 
Verrà , non dubitate . Mar. Verrà ; ma mai non viene. 
E’ più d’un anno aderto, che mi fi parla ognora 
Di quello fpolo incognito, e non lo vedo ancora. 
Per quanto ei fia lontano , le di venir confente , 
Potrebbe effer venuto dall’Indie d’Occidente. 
Parliam fchierto , Madama , benché forfè vifpiaccia; 
(Jna lufinga è quella, per far ch’io folfra, e taccia; 
Ma tacere , e lòtfrire non porto più fenz’ altro . 

B/a. E s’egli tarda ancora? Mar. Trovatemene un altro. 
Bla. Trovarvelo non deggio , fe il voftro ben defio; 

Nè faprei ritrovarlo. Mar. Mei troverò ben io. 
Bla. Vo’ veder anche quella. Mar. Sì la vedrete al certo . 
Bla. Chi farà che vi fpofi ? Mar. Mi fpoferà Roberto » 
Bla. Roberto! Non lo credo. Mar. Madama, qualche prova. 
Bla. Egli è vero Filofofo ( e poi così mi giova . ) 

Mar. À’Filofofi forfè dilpiace il Matrimonio? 

Bla. Non so fe più maltrattino le femmine , o il demonio. 
Mar. Così non fa Roberto ; aneli’ ei dice che m’atfia , 
Filo mi guarda anch’egli, aneli’ ei bella mi chiama. 
Roberto è al calò mio : in lui tutto mi piace : - 
Se per marito il voglio , voi lo folfrite in pace. PaR 
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PRIMO. 3 

Pafsò , Madama , il tempo , che mi tenghiate opprefla ; 
Padrona fon del mio , padrona di me ftellà . 

Se a voi per farmi guerra non manca arte, e malizia. 
Non manca in Amfterdam chi mi farà giuftizia. 
'Bla. Meno furie, Marianna. Più non mi oppongo a voi. 
Badi da quefto iflante ognuna a’ fatti fuoi . 
L’economia del voftro rinunzio in voftra mano; 
Quanto finora io feci Labbia pur fatto in vano. 

Non fi dica mai piu da chi con voi ragiona. 

Che non vi do marito , per far io da Padrona . 
Sfogate il femminile frenetico appetito , 

Difubbidite al Padre , prendete pur marito : 

La prima io vel configlio : ed or lo fo fui fèrzo : 

Se Roberto non ballavi, fpolàte anche Valerio. 

Già il fo : dacché per cala ci viene e quefto , e quello , 
A me l’amor perdelìe ; perdefte anche il cervello . 
V’abbiano pur fedotta que’ due fcaltri Italiani ; 

Ma alfin vi morderete, Marianna mia, le mani. 

F. come fan tant’ altre , che liete a nozze andorno , 
D’elfervi maritata maledirete il giorno. 

Mar. Quefto non può làperfi ; la palfion mia non celo: 
Ma dell’ Invidia i voti fo che non vanno in Cielo . 
Se il Padre mio viveffe, farei Ipola al prefente; 
Però s’ io mi marito, non lòti difubbidiente . 

Sciolta dal primo impegno contrar poffo il fecondo: 
Se i morti comandalfero , guai per i vivi al mondo! 
Quanto alla caia , e al traffico , tutto vi laicio fare , 
Ma quanto alle mie nozze , farò quel che mi pare „ 
SCENA II. 

Lora n , e Dette . 

L or . TVyT Adama, vi domandano. 

Bla. IVI Non me ne importa : andate. 

Lor. Le Lettere d’Italia teftè fono arrivate. 


Bla. Datele a chi s’afpetta . Non voglio più la pena 
Degli affari donzellici . Mar. Non facciam qui una leena. 
Lor. Ona ce n'è tra l’altre di molta confeguenza. 
iWùr.Madama, andate a leggerle.£/zj.Il Ciel mi dia pazienza. 

Per 
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4 ATTO 

Per una figlia ingrata di ben oprar m’ attediò i 
( Perchè non fi mariti troverò ben rimedio . ) 

Loran -parte con effa t 

Mar. Il fuo debole è quello , di far la ftccendiera 4 
Se piu non comandali, morrebbe avanti fera . 
Quando fpofa mi faccia , perde ella i dritti fui , 

O deve ulcir di cafa , o dar foggetta altrui . 

Troppo però le preme d’opporh alle mie voglie, 

E per far da Padrona tentar eh’ io non fia móglie s 
Schietta, e fincera io fòno 3 eirè fcaltra , e maligna ; 
Sempre m’amò mio Padre, ella fu ognor Madrigna 4 
Ce alfin giudizi» al mondo. D’uu’ orfana donzella 
G’è alfin pietade in Gielo. 

SCENA III* 

Zanelle , e Detta 

Zaru O Ervó , Patrona bella . 

Mar. Caro Signor Roberto , a tempo il Ciel vi manda.- 
Di parlarvi ho bifogno . Zan. Son qua : la me comanda.- 
Mar. Ora vi do una fedia . vuol prendere unajedià • 
Zan . La laffa far a mi j la prende egli. 
Mar. Siete ben obbligante. Zan . Venezia ufa cosi. 

Mar. Ho piacer che fiam foli . (ledono . 

Zan. E dove ze Madama ? 

Mar. Sarà occupata un pezzo. Zan.\ ’afpetra che la chiama. 
Mar. Ho eftguito il configlio , che vi degnafle darmi j 
E a mia Madrigna ho detto che voglio maritarmi. 
Pen , 0 mal che abbia fatto , il paflò , è fcabrofiffimo.- 
Zan. Cara la mia Marianna , ave fatto beniffimo . 

Mi fon omo de mondo; tegno de qua, e de là. 

Ma fin dalla mattina vedo che tempo fa. 

Madama ze una donna, che de. niffun fè fida ; 

E- pur con un occhiada l’ho fubito capida. 

Più che ai voftri intereifi la penlà ella a sè fteffa ; 

E qualche grillo in teda mi fb che la se meda. 
V’ho configgi» per quefto,che-ghe parie/lì fchietto'$ 

, Col 
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PRIMO. 

Col dir l’animo fuo no fe perde il rifpetto. 

E po, caro ben mio, vero el proverbio trovo , 

Che quando un fe fa piegora el xe magna dal lovo, 
Mar. Balta , il gran palio è fatto i nè vo’ fra fatto invano, 
A chi voglio io di fpola oggi darò la mano . 
Fremerà mia Madrigna ; ma frema a fuo talento : 
Grata farò a chi m’ama , farà il mio cor contento , 
Se non mi sbrigo fubito , temo qualche altro intoppo. 
Che ve ne par , Signore? Zan. Me par che corre troppo, 
Pretto fe fe marida: ma prcfto fe le pente. 

Amor fenza prudenza mi no lo llimo niente . 
Rifolve mal per fòrza chi poco tempo impiega ; 
Senza guardar la bufìòla chi paffa el mar iè nega . 

In fòmma mandarle l’è meggio un dì , che mai ; 
Ma a far le colè in prelfa le fe fa mal alfai . 

Mar. No , mio Signor ,non temo d’urtare iu quello Icoglio, 
Perchè troppo è invidiabile chi per marito io voglio . 
Voi pur , quando io vel nomini , direte che ho cervello. 
Zan. Nominemelo , cara . Mar. Caro , voi fiere quello . 
Zan. Mi Siora! mi fpolàrla! Me burlcla patrona? 

Ghe fon bon fervitor ; fèbben la me minchiona . 
Mar. Burlarvi ! e non làpete che v’amo , che v’adoro ? 
Zan. Eh ben , anca mi , cara > per vu fpafimo , e moro . 
Mar. Dunque che fiate mio chi piu me lo contraila , 
Se mio vi fa l’amore ? Zan. Pian , che l’amor no balla . 
Mar. Di più colà ci vuole ? Zan. Ghe voi mille riguardi . 

Penfar bilògna a tutto . Mar. Di più penfare è tardi . 
Zan. No, chegh’ è fempre tempo . 

Mar. Già ci ho penfato in pria . 

Zan. Con tutto il penfar vollro vu no favè chi fia. 
Mar. Siete un uomo d’onore, fiete uno, che m’adora 
Da cinque meli addietro . Zap. No fave tutto ancora . 
Mar. Che ci vuol pet faperlo? 

*Za«. Ghe voi flemma, e memoria; 

Perchè Tè un po’ lunghetta la dolorofa iltoria . 

La Patria mia è Venezia . Venezia benedetta ! 

£>e torno , e più te lalTo , me venga una làetta . 

Una 
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Una delle file burle l’Amor un dì m'ha fatto: 
Amava una puttella , ghe andava drio da matto. 
Mio Padre fe ne accorze ; me chiappa a tu per tu» 
E m’ordina fui fodo » che no la varda più. 

No balta; el me foggiunfe che cangia depenfier. 
Che elg’ha pronto un partido , cbeel voi danne mugger. 
Se imagini chi poi, che mi fpiegar no poflo». 

Che bile aveva in ltomego , quanti demonj addoflb . 
La zovenrh, l’anjor. me dava mio malgrado 
Solo de quei configgi , che piale a un defperado . 
Per fargliela a mio Padre , me faria tatto in pezzi : 
Scappargli via voleva ; ma no gh’ aveva bezzi . 
Colfa fa la fortuna? co la me trova rotto. 

La me fa all’ improvifo vincer un terno al lotto. 
Allora altro no cerco: Patria, Parenti, addio: 
M’imbarco per Livorno , e che i me corra drio. 
Mar. Or piucchè mai vi ièimo . 

Zan. L’è un anno , e qualche mele 

Che ziro el mondo, e imparo avivere a mie fpefe. 
Sarà ben cinque meli, che andando in altra banda 
Così per un capriccio fon capita in Olanda . 

V’ho villa, m’avè piallo, un gran amor ve porto.- 
Cara la mia Mariauna , v’amerò vivo , e morto . . 
Ma le parlò de nozze, quello l’è un altro tomo, . 
Son de raion capace , lòn nato un galantomo . 

Se una donna me voi, uo pollò mi volerla: 

Prima che de fpofarla , mi penfo a mantenerla . 

Se mi la man de fpolo ve dafle in queflo flato , - 
Un traditor farave, làrave un omo ingrato. 

Con tutti , anima mia , vado col cor in mas; 

Ma con vu altre donne fon vero Venezian , 

Mar. D’amar me fenza fpeme chi mai vi perluaft? 
Zan. Un vero omo de fpirito voi ben a chi ghe piafes. 
Mar. Con quel dei matrimonio ogni altro amor confondo. 
Zan. Fora del matrimonio no g’è altro amor al mondo ? 
Mar. Ci Ila ; ma quanto dura ? Zan. In mi fin a che vivo . 
Mar. Di voi fin là non fpcro. Zan. Anche piu in là mi arrivo. 
ì ■ Mar. 
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Mar. Sì sì j liete Filofofo . Mei dilfe già Madama; 

Un Filofofo è Urano , s’egli odia, o pur s'egliama. 

A che mai gunfe il Mondo! L’ardire, e la pazzia ^ 

Oggi per farli credito divien Filofofia . 

Anche amor fa il Filofofo per elfer incollante ; 

Scufate , io fon fincera . Zan. Sculenie , fe ignorante . 

Co fe dite Filofofo fe dife una parola; 

Ma per elfer Filoiofo bifogna andar a fcola . 

Zenon gera Filofoto : Fliolòto Epicuro ; 

Quello era rutto carne, quello pareva un muro.; 

L'un dava nella fmania fe un pulefe el beccava , 

L’altro no le moveva s’anca i lo baflonava. 

Delle vicende umane Democrito rideva. 

Sulle vicende illelfe Eraclito pianzeva. 

I gera pur Filofofi , i aveva dei lcolari ; 

E i lor inlègnamenti gera cosi contrari . 

Non balla elfer Filolòfo , fillema aver bifogna : 

Sillema che alle malllme no tazza mai vergogna . 

Diverft xe i fittemi : ma i g’ha un oggetto ilfelTo, 

Che l'orno fia felice, quando l’è ancora opprelTo. 

A lta felicità tutti corremo drio: 

Ognun la fa a fo modo, e mi la fazzo al mio. 

La mia Filofofia no le greca , o romana , 

No l’è todefea, o inglefe ; l’è tutta veneziana . 

La mette altri nei fenfi ; e mi nel folo onor : 

La mette altri nel fpirito, e mi tutta nel cor. 

De Ha Filofofia fe llampar voggio un tomo , 

Digo fon Venezian , digo lem Galantomo. 

Mar. Se Galantuomo liete, deh! non vi fofFra il core 
Così fenza fperanza fermi languir d’amore . 

Elule dalla patria , fenza aderenza alcuna , 

Pollò recarvi in dote tutta la mia fortuna . 

Se a quello patto ancora le nozze mie fprezzate , 

Crudele. io vi dirò, dirò che non mi amate.; 

Dirò che di fedurmi fecelle voi le prove , 

Per ridervi di me , quando anderete altrove . 

Al fol peolier di perdervi ah ! ch’io mi vengo meno; 

Mi 
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Mi fi congela il fangue,il cor mi batte in feno, _ 
Deh ! Se duro un Filofofò , un Venezian nolfia, 
Zan. No, che l’è tutta tenera la mia Filofofia. 

La voftra man gradiffo , fèbbea quà noli’ accetto » 

E fe la mia ve nego , cl cor mi ve prometto . 

No voggio farve fpofa d’un omo vagabondo ; 
All’onor mio far torto, e far parlar el mondo . 

No veggio che fe diga dalle pedone idiote , 

Che ho fatto io una putta fbl per magnar la dote. 
Se a cafa de mio Padre ritornerò mai'pih. 

So ben , fe fare libera, colà ho da iàr per va . 
Volerne ben intanto , no pensè niente al refto , 
Perchè za da Amfterdam no partirò sì pretto; 

Ma fe parriffe ancora , regnilo pur per certo , 
Venezian , e Ftloiòfo fempre farà Roberto . parte * 
Mar. L’onefio fuo procedere, oh Dio! più m'innamora. 
Se non lo fo mio fpofo,’noa avrò pace un'ora. 

Per farlo mio s’impieghino i preghi, ei benefici» 

In mio fàvor s’aloprino i fuoi piu cari Amici . ' 

Se nulla mi riefee , almen vo’ lìargli appreffo ; 

Avrò forfè col tempo «iò che mi nega addio . parte > 

scena iy\ 

•Camere interne della Bottega diGionpta yon fcanzie di libri. 
Gioitati } ad un tavolino , thè fcrivc , Lauretta in 
difparte , che cufe libri . 

Gioii. T E Lettere fon pronte ... Afcoltami , Lauretta, 
I J Si leva dal tavolino . Lauretta fa lo Jìeffh . 
Sino alla ftamperia ora di andar ho fretta . 

Se vien quell’ Italiano par il fuo manoicrirto , 

Digli che non ifpero di trarne un gran profitto . 

Pur parleremo inficine, e lo vedrà fhimpato. 

Quando egli fi rilòlva di darlo a buon Mercato . 
fauir. Padre mio , ti ricorda di far fobico avere 
ÀI Barone d’Osbech l’Opere di Voliere. 

Per effe ben due volte egli mandò fin ora ; 

Votrdìi tu portargliele . Gian. Non foa legate ancora , 
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E poi quella è una iella sì lìramba , e llravagante > 
Che mal con lui s’impaccia di libri un Negoziante. 
Dalla grandezza i libri chi mi furò giammai ? 

Ei vuol che un 1 bro picciolo coltar non pofla aliai. 
Nè avrà piene tre lèanze ; ma non ne legge alcuno ; 
Purché fiui tomi in fòglio, Iouq per lui tuttuno . 
Balla , vedrò d’andarci . Ancora i Iòidi alpetto 
Dell’ Opere di Neuton , di Poche , e del Burnetto. 

0 che meliier cattivo ! chi ha da pagar ci fquarra j 
Pochi fono che ftudiano , il mondo è picn di carta . 
Non vo’ llampar piu nulla, o ftampar fol lunari ; 
Non ci vuql carta a vivere, ci vogliono denari, far. 

Laur. Tutti vorria mio Padre coni’ elfo puntali , 

Ma non fono dei inoltri ; però non fon eguali . 

A me Ja profeffione non è perciò; dilc^ra i 
Anche cucendo i libri a vivere s’impara . 

Che cola s’ha da tiare ? fe lavorando io ludo , 
Leggendo mi diverto. 

■'SCENA V. 

Zanetto , e Pitta . 

Zin. 's ' . X-« Aurettg te làuldo . 

Scufeme , cara Eia, fe m’è l appa del tì > 

Qualche mala creanza m’è lecita anca a mi. 

Lauri Anzi a parlar fai bene , ficcome teco io parlo $ 
Se il tu con gli altri adop.ro , non devo ricuforlp . 

1 titoli plurali dell’albagia fon figli , 

Perchè pretende un lolo , che a dieci lo fomigli f 
Che llravaganza è quella di chi mi complimenta. 
Di parlar Am me fola come furia con trenta ? 

Noi penfiam ben. Zm. Difeme ... 

Laur. .Zitto. Zau. Perchè? Laur. Noi fai? 

Quando parla un dc’noltri non s’interrompe mai. 
Zau. E fe par luffe un’ ora ? Laur. filagna dargli udienza. 
Se ne parla anche due . Zau. No g’ho tanta pazienza. 
Ma perchè mai Ha legge ? Laur. Senti, che il ver ti fvelo» 
D’ognun di noi per bocca pyò favellar il Cielo . 

Il RI. Vai. b - Dal 
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'Dal Cielo in noi dilcende un ertro così caldo. 

Che chi l’accoglie in petto non puote piu ftar làido. 
Si fa di fuoco in vil'o , co’ piedi il fuol non tocca ; 
D’uopo è lalciar che dica quanto gli viene in bocca. 
'Negli eliti fuoi fanatici fcopre il voler de’ Numi ; 
Sin l’avvenir predice, corregge i rei collii mi . # 

Però tra noi li tace quando talun ragiona. 

Sin che non ha finito. Zan. Aveu tìnio, Patrona? 
Laur. Sì ben. Parla tu adelTo . Di me colà ti preme? 
Zan. Se mai ft’ellro ve vien , per carità avvilente . 
Laur. Perchè ? Temi che al vento le mie parole io fparga? 
Zan. Temo de qualche pugno j e ve ftarò alla larga. 

Ma favorirne intanto: ghe ze de là Valerio? 

Laur. Di lui conto non tengo . Zan. Me lo difeu fui ferio ? 
Laur. Noi non Icherziamo mai . Laur. L’abita pur con vu ! 

Ghe volevi pur ben ! Laur. Non gliene voglio più . 
Zan. Zurelo . Laur. Oh! non fi giura. 

Zan. Come ve crederò ? 

Laur. Ha da ballare un si, ha da ballare un no . 
A’tribuuali iltelfi ciò balla in ogni evento, 

E la paro la nollra vai. più d’un giuramento. 

La tua no che non merita da noi tanto riguardo . 
Zan. Perchè ? me ntaraveggio . 

Laur. Perchè tu lèi bugiardo . 

L’amico tuo Valerio tu mi metterti in cafaj 
Che un uont d’onor ei folfe da te fui perfualà. 

A credergli, e ad amarlo purtroppo io fon tralcorfa; 
E il danno or ne rilènto nel cuore, e nella borfa . 
Non vidi ancora un foldo della pigion, del fitto; 
Gli preftai dieci doppie , e il chiederfe è delitto . 
Almen colui m’amallè. Adorala Blanville. 

Spafima per Marianna, more per altre mille . 

Quello è l’amore , è quello di mie fperanze il frutto; 
E, lafcia che tei dica , tu fei cagion di tutto. 

Zan. Lauretta mia quieteve . Valerio ha torto affatto. 
No l’è un omo cattivo, per altro l’è un bel matto. 
Co fe tratta d’amor , con cllo .no me intrigo; 

• Ma 
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Ma fè d’onor fe tratta , ghe parlarò da amigo . 

Quanto al credito yoftro , quà ghe vorrà pazienza» 

Se mi v'ho fatto el mal , farò la penitenza . 

La botta ze gagiarda , ma fon fatto così i 
No voggio che nilfun sabbia a doler de mi . 

Qtjefte ze vinti doppie, dcme il mio reflo in drio ; 
Me ne avanza pochetti ; ma tratto da par mio . 

Laur. Io non ho quella fretta. Tu meriti ogni ftima . 
Dite, fevuoi, mi fido. Zan. Dovevi dirlo prima. 
Tegnì pur. Da Valerio me farò mi pagar. 

Za dei altri non pochi elio me n’ha da dar. 
M’importa , co li ho fatti no pianzo i beneficj; 

Vada quel che fa andar, no fò tradir i amici. 

Laur. Quando è così, tra poco ti porterò il tuo refto; 
Ma già l’ho detto iempre . Roberto è un uomo onefìo. * 
Guarda però che il Mondo dell' oneflà fi abufà', 

E fe non credo a tutti, degna fon io di fculà . 
Guardati da Valerio, e tienti per collante. 

Che tradir può un amico chi già tradì l'amante, far. 
Zan. Che donna fofpettofa ! Se gh’ entra Vintereffe 
Ste femmine Olandeft le ze tutte l’ifltfTe . 

Marianna ze la fola, che regge alla gran prova. 

Che ha un cor fintili al mio. 

; ’ SCENA VI. 

Valerio, e Detto. 

Val. 2^. Mico, una gran nova. 

Zan. Sentimo Val. Allegramente . Vi porto dei denari 
Buoni al bifogno voflro , e buoni al mio .Zan. Magari . 
Dove zeli . Val. Son quà . mtjira una lettera 
Zan. Che lettera ze quella? 

Val. Lettera a voi diretta . Zan. Chi me la manda ? 

Val. Oh bella. 

Come l’ho da fapere? A calo io l’ho trovata 
Alla Polla d’Italia , e quà vè l’ho portata . 

Zan. Ma come iàveu vu , che là ghe xe dei bezzi ? 

Val. Se non ci fon dei foldi , fatela pure in pezzi , 

b 2 Me 
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Me lo predice il core j ed il cor mio non mente 3 
In tal maniera io fono aftrologo eccellente . 

E poi conofco al pelo , che c’è qualche Cambiale , 
Zan. Demela..,. Coffa vedo! le dì una occhiata, 
Val, Dal gufto gli vieti male . 

Zan. La man xe de mio Padre , un altra occhiata , 
Val. Aneli’ io cosi lùppoli . 

Zan. Ohimè ... la manfion dife ; Zanetto Bilògnofi . 
Val. Eh ben , voi liete quello j il Padre a voi la manda, 
Zan. Ma come fa mio padre che mi fon in Olanda? 
Dacché fon Icampà via , me fon chiama Roberto , 

E che mi fia Zanetto neffun lo là per certo . 

Vu lòl Ita ficurezza gh’avè dell’elfer mio. 

Valerio , come valla ? M’aveu forfè tradio ? 

Val. Io tradirvi ? Io tradirvi ? Di voi mi maraviglio . 
Voftro Padre all'incerto ferino avera a fuo figlio. 
Della mia fegretezza col làngue io vi rifpondo 1 
M a ff 3 voi fcrive un Padre , calca per quello il Mondo ? 
Se anche da voi lontano di voi fi prende cura, 

Di colli mai temete ? Zan. De tutto g’ho paura . 
Temo che el vaggja darme muggier a mio diipetto » 
Temo de cimentarme a perderghe el rifpetto . 

De tornar a Venezia folo il penfier mattinila 3 
No g'ho cor de lafTIir la mia cara Marianna . 

Se el là che mi lòn qua, la lafferò per forzai 
La mia Filofofia feomenza andar all’ orza . 

T) volè che no tema ? De vu me maraveggio . 

’làsè, no He 3 dir altro, fe no gh’avè de meggio . 
Val. Taccio, e non parlo piu i ma intanto almen vi prema 
Di legger quella Lettera. 

Zan. Lezo , ma el cor me trema . legge . 

Figlio , mal confondi al mio faterno amore i 
Ala fe tu non fei Aglio , io fon buon genitore.. 

So dove ti ritrovi , jo che mi fai vergogna : 

So che non hai fili foldi , e Joldì aver Infogna . 

Eccoti una Cambiale , godila a tuo talento i 
fin s’ io non ti rivedo , non morirò contento . 

Val. 
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Val. Ecco là dei danari. Il mio non era un fogno; 
Andiamoli a rifcuotcre . 

Zan. Mi non ghe il’ ho bifogno . 

Chi g’ha ditto amie Padre, che defonor ghe lazzo? 
Chi mai g’ha dà da intendere che mi tanto fia algiaizo ? 
Ho vivefto col mio Tempre da Galantomo ; 

Se ghe n’ho pochi addio , quello l’ è un altro tòmo. 
Da per tutto andar podò a fronte defcovma ; 

E a mia difpolìzion gh’ è qualche borfa averta . 

La mia Filofofia qualcofla ha da valer . 

Ghe n’abbia ; o no ghe n’abbia ; niflun l’ha da laverà 
De da Cambiai un bezzo no ghe ne voggio fpender i 
Vederi un dì mio Padre , eh’ ho del cervel da vender » 
Lo venero, lo ftimo; ma voggio libertà, 

E chi così me fcredita el me la pagarà . 

Val. Amico mio, fruiate : non folle mai sì bello , 

E la Filofofia oggi vi dà al cervello . 

Voi qui mi fatp il bravo con lenii pellegrini ; 

Come le avelie in talea almen mille Zecchini . 

Tra noi parlianci fchietto . Io lo che diamo male, 

E morra oggi vorrete tener quella Cambiale ? 

Dove trovar dei Ioidi quando non ce n’ è più ? 

Zan. Mi vedeu per trovargliene feomenzarò da vìi . 
Vinti doppie a Lauretta ho dà per vodro conto ; 
D’altre trenta impredade gh’avemoinfteme un conto. 
Renderne intanto queftej e pò ve farò veder , 

Che bezzi no me manca ;chegh’ èchi me poi creder- 
La man alla lcarfeila, da bravo delle qua; 

Filofofia xe quella. 

Val, Ahi quella è crudeltà. 

A chi mài diede l’animo di trar fangueda immuro? 
Amico, non ho unfoldo, full’ onor mio vel giuro'» 
Afpetto che una nave dall’ Indie me ne porti. 

Zan. El làrà pò un trabacolo cargo de làdì forti . * 
Ma quello non importa , i bezzi mi no (limo : 
Filofofo fpiamado fe fon, no fon el primo. 

La mia Filofofia me infegna a far denari , 

Per 
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Per fef del bene ai poveri, per fvergognar i avari. 
Quando che no ghe n’ ho , con ella me confolo , 
La mia Filofofia me diie : non ti è folo. 

Quel che me preme addio da vìi , l’è un gran lèrvizio; 
Vel digo in dò parole : Valerio , abbiè giudizio. 

No fte a parlar de mi ; fe mai gh' è dei curiofi , 
No fte a dir che mi fia Zannetto Biiognoft. 
Recordeve in Livorno qual gera el voftro ftato; 

Se v’ ho fatto del beni no me tratte da ingrato. 
Son Filofòfo è vero, fon bon , fon Veneziani 
Ma fe qualcun me ftuzzega > fon omo , e g’ ho le man. 
. parte . 

Val. Oh povera Cambiale i dov” è mai capitata? 

Se fofle in mano mia farei la gran giornata! parte . 


Tinaie ir Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

Camera del Prefidente . 

SCENA PRIMA. 

D'Osbecb , e Ri cci arci . 

Uà : colà c’è ? Rie. Un biglietto . 
d'Of. Vy/ , A me ? Rie. A volita Eccellenza. 

d'Of. Chi lo manda ? Rie. Leggete . 
d’Of Un poco di pazienza . legge. 

Madama d' Arivai r umilia riverente 
Al Barane d’Osbecb Jupremo Prefidente ; . 

E a lai raecomandando del foglio fuo il Meffaggio , 

Lo /applica di ammetterlo in Corte fina per paggio. 
Ripiega il biglietto dopo aver finito di leggere il refio /otto voce. 

Per Paggio ! Eh !... per Paggio ? 

Rie. Sòn ulb a quello uffizio J 

d’Of. Ben: la portiera è quella . Voi liete al miofervizio. 
Rie. Il mio Signor ringrazio . Sarò qual ei mi vuole . 
d'Of. Paggio, Paggio j finiamola , tu hai troppe parole. 
Rie. Che almen la man vi baci prima eh* io m’allontani. 
d’Of. Baciala. accenna dargli uno f ehi affo . 

Rie. Come ! d'Of. Ai paggi io parlo colle mani. 

Rie. Oh! fon mal capitato. Tal di chi ferve è il frutto j 
Ma per aver del pane convien fotfrir di tutto . parte. 
dOf. Ogni dì qualche illanza : le a tutte corrifpondo. 
Io dovrò far le fpefe or ora a tutto il Mondo . 

Eh ! fo colà ho da fare . 

SCENA II. 

Ermand con due fervitori , che portano due Speccbj 
con Cornici alla moda dorati , e Detto . 

Erm. EifCcellenza * dOf. Che vuoi? 

Erm. Madama di Blanville manda i rifpctti Tuoi . 

Efla 
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Eflk un ardir fi prende ; ma chiede pria perdono. 
Se prefenrarvi ardifce quelli due fpccchi in dono . 
Da Venezia a lei vennero: Ih che tra noi fon rari. 
Verrà tra poco anch’effa. d’Of V uol grazie, o pu r denari? 
jErm.Nol so d’Of. Ben ben che venga .. V edrù colà domanda. 
Ma s’attacchino intanto quei (pecchi uno per banda. 

attaccano i Specchi uno per parte all' altezza dì un uomo . 
Gran difgrazia è la mia! Gran carica è mai quella; 
Sempre verrà qualcuno a rompermi la telta! 

Andate della Patria a fofpirar gli onori ; 

Le cariche fon belle ; ma coflano fudori. 

Se fiam dolci , e trattabili , la noflra è fonnolenza ; 
Se rigorofi fiamo , la noflra è prepotenza. 

N diri no è mai contento. Ci fon più fior, che frutti, 
E chi comanda agli altri deve fòrvire a tutti . 

SCENA III. 

B/anvil/e e Detto . 

B/a.O Ignor , h bontà voftra è troppo conofciuta i 
Ì3 Molla da quella io vengo. Of. Madama è ben venuta. 
Se volete federe... Bla. E’troppa compitezza: 

Mi sbrigo in due parole . d'Of. Mi fate una finezza. 
Èia. Signor, voi ben fapefe ch'io fono per mio danna 
„ Vedova di Blanville . d’Of Lo so eh’ è più d'un anno. 
Bla. Sapete ch’egli iti cura lafciommi la famiglia. 

Ma che di tutto Erede egli lafciò fua figlia . 

(Quella figlia ingratilfima a quanto io fò per lei , 

Or msritarfi ad onta vuol de’ configli miei. 

d'Othech 3 mejitre ella parla, fi pavoneggia ad uno Specchio . 
Promeflk ad uii Straniero , dì ora làrà per via , 
Spolir pretende un altro,' chè non fi fa chi fia. 

Le fanciulle oggidì par che del ben fien làzie 
Ma voi non mi badate. d’Of Godo le voftre grazie. 
Bla. Bagattelle, Signore. Gradire un cor lineerò: 

§ trovi in voi mia figlia un Giudice fevero . 

Non permettete mai ch’io manchi di parola; 

Che il Padre fuo già morto mentifòst una figliuola « 

Fa- 
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Tate , Signor , che moderi il fervido appetito ; 
f pavoneggia d’Oslecb all ' altro Specchio > paleggiando 
dall’ uno all'altro . 

Che da me , che dal Padre accetti ella il marito . 
Balìa che un ordira voftro ad ella lei fi inoltre. 

Ma voi non nr’afcoltare . d'Of Godo le grazie voftre. 
Bici. Arroffir del regalo mi fa volìra Eccellenza-.’ 
d’Of. E voi mi fate or ora perdere la pazienza. 

V’ho capito v’ho intefo. Già so quel che ho da fare. 
Ehi , fervile Madama ; Madama vuol andare . volta 
le fpalle a Madama . Efcuno Ermand , e Rieciard . 

B la. Che trnrtar da Villano! Per lui me ne vergogno; 
Ma convivo foifrir turto quando fe n’ha bifogao. 
parte , ed il Paggio l'accompagna’ •, 
d’Of. Crederà di contarmi una gran novità , 

Ed io uè so di pira, che forfè ella non sa . 

Giufìizia s’ha da far co' grandi , e cogli eguali; 

Nè dOsbech fa giufìizia a forza di regali. 

Elà . . Quelli due fpecchi riportinfi a Madama; ad Ermand 
Dille che il Prefidente pago di lor fi chiama j 
Che già fe n’è fervito > che di fpecchiarfi è làzio ; 

E che ciò non olìante del dono io la ringrazio . 
Etmani fa portar via gli fpecchi , e parte . 

SCENA IV. 

Ricciard , e Detto . 

Rie. /'“^’E’chi domanda udienza , fe pur noti v’è difearo . 

Chi è quello importuno? Rie. E’Gionata Libraro; 
d’Of. Maledetto ! ora viene che fon fianco annojato , 
Quandi ben quattro volte quell’oggi io-l’ho-chiamato. 
Non vo’ fentir niffuno . Dovea venire allora . 

Rie. Ma, Signore, gli preme . ..d’Of Che vada alla malora . 
Rie. Ha certi libri feco . Se fb che li trattenga , 

Chi là quando ritorna ? d’Of. Via , digli pur che venga . 
Ricciard parie . 

Che pazienza ci vuole! Per altro io fon flemmatico; 
Ma a forza di difturbi sni fanno efier lunatico. 

SCE- 
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SCENA V. 

Gionata con alquanti libri , c Detta 

Gion.f ~\ Ueflefon ... d’Q/ITemerario fanatico poltrone ! 

E’alfai che non ti faccio fallar giù da un balcone . 
Chj t’ha infegnató mai ad efler sì importuno ? 

Non lai che qualche volta non vo’ veder nefluno ? 
Credi forfè eh’ io fifa , come fai tu la fella , 

Colle mani alla cintola fenza penfieri in tella ? 

Cento cole ho pel capo : ho d’altro voglia adelTo , 
Che di trattar di libri, e lentir qui un procelfo. 
Temi che non ti paghi? Sì sì , ti pagherò . 

Gion. Ben , fenza tanto chialfo : vado, e ritornerò . 
ìli atto di partire . 

d’Of Afpettà . Moftra un poco . Cola è quel tuo convoglio? 
Gion. L’Opere di Volterre. J’O/^Non fon llampate in foglio? 
Gion. Quella prelfo di tutti è l’cdizion migliore . 
d’Of. Un edizione in foglio ci vuole a un grande Autore. 
Gion. In foglio non ce n’è . Se quella non ti piace , 
Riporteroila in dietro . d'Of. Meco li fa e fi tace . 
Gion. Barone ti fori fchiavo . in atto di partire . 
d’Of. Afpetta i tuoi quattrini. 

Quanto vuoi di quell’ Opere . Gion. Ne vo fette fiorini. 
d’Of. Diavolo ! batlan quattro. Gion. Sette fiorini ho detto. 
d'Of. Notane cinque al libro . Gion. Sette fiorini afpetto. 
d’Of. Te ne devo degli altri . Gion. Saran trenta a! prelente. 
d’Of. Via, ne avrai venticinque. 

Gion. Trenta ti dico , o niente. 

d’C/’Quefto è fcannar chi compra lè vuoi quelche t’aggrada. 
Gioii. Il Negoziante io faccio , non l’alTalIm da firada. 
Chi comperar non vuole non prendo per la gola : 
Per dar i e avere il giulto balta la mia parola . 
d’Of. Paggio. efee il Paggio . 

Rie. | Signor ; fon qua . d’Of Dirai al Maggiordomo 
Che dia trenta fiorini a quello Galantuomo . 

G:on. Così faldato e il conto . d’Of A.bbiam libri llran ieri ? 
Gion. Sei Commedie Italiane , che m’arrivar l’ altrieri . 

d'Of 


Digitized by Google 



SECONDO. 19 

d'Of. L« ho già vedute. Gian. Come? 
d'Of. Me le prefiò Roberto . 
Credo che ti fta noto . Gion. Sì , lo conofco al certo . 
D’un bel defio di gloria anche il Tuo core avvampa, 
E immortalarli vuole anch’egli colla Rampa. 

Ho certo fuo Romanzo , che avrà del gradimento , 
Se rifolvo Ramparlo . d'Of. E’un uomo di talento . 
Credo Tue le Commedie . Gion. Ti par che poflan correre, 
Sebben fono Italiane ? d'Of. C‘è molto da decorrere . 
Gion. BaRa , non le ho ancor lette . Ho fatto eliminarle, 
E fe buone le trovano , io voglio riflamparle . 
Scabrofò è il fèriver libri, fcabrofò il darli fuori. 
Quelli eh’ hanno più fpaccio non fon fèmpre i mi- 
gliori . parto 4 , , 

d'Of. C’è altri da venire? Non mi lafcian coRoro 
Leggere un libro , e in libri anch’ io fpendo un teforo. 
Stien queRi ancor cogli altri . In eflì io m’apparecchio 
Il mio trattenimento , quando farò più vecchio . 
Intanto poiché libera queR’ ora m’è rimafa , 

Elà s’attacchi Cubito, che voglio ufeir di cala. par. 

SCENA VI. 

Camera di Giona ra . 

Lauretta poi Arlecchino . 

Liur. XT Alerio è un traditore . L’ho detto , e lo ridico/ 
V II povero Roberto fi fida d’un nimico . 

Per gelofia non parlo , non parlo per vendetta . 
Quefia carta il convince da lingua maledetta. 

A cafo l’ho trovata nel raffettar la Ranza , 

Di Roberto ecco il fervo .... Afcolta 
Ari. Abbiè creanza. 

Laur. Perchè . Ari. Son Galantomo .' 

Laur. . Per effer tal fi fuda . 

Pur parlo a utl Galantuomo . Ari. Ma prima el fe fàluda. 
Laur. Non (àlutiam neffuno ; fc và, fe vien , fe paffi . 
Ari. Se vede ben che fèmo in ti paefi baffi . 

Laur. Vorrei Caper... ArL Oibù. 

Latu 
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Laur. Perchè. Ari. Pefchè cus»/ 

Laur. Ma perchè ? Ari. Perchè fon Filofofo anca mi » 
Laur. Tu Filofofo ? Io rido. Ari. E mi digo da bon . 
Laur. La tua Filofofia ? . . . Ari. La è tutta. Patron: 

Mi no penfo che a elio ; mi vedo coi fo occhi* 
Magno colla fo bocca , vago coi fo zenocchi . 

Ve laflo po capir a defcrizion el redo . 

Lar. Tal eflcr deve un fervo; cosi fa un uomoonefto» 
Perchè fei tal ; afcolta : fàputo ho non fo come , 
Che Roberto in Italia aveva un altro nome . 

Dimmi la verità . Ari. Oh ! in quello . Sfora no » 
Laiir. Per qual ragion ? Ari. Per cento . 

Laur. La prima . Ari. Non lo §o * 

Sappiè che al fuo fervizio el m'ha tiolto a Livorno . 
Là fava el Zavattin ; oggi le un anno, e un zorno* 
Da che lu Uà con mi , Roberto el s’è chiamado ; 
Coi m’ha da da magnar a altro mi no bado; 

E ringrazio anca el Ciel, che in mi mai no ghe Ila 
El mal de vìi altre fcmmeue . Laur. Che mal ? 

Ari. De far la fpia * 

Laur. Se al tuo Padron la faccio la faccio per fuo bene i 
So qualche cofa , e dubito fe dirlo or mi conviene* 
Di Valerio ei fi fida Egli a tradirlo arriva. 

Ed io ne ho in man la prova . Ari. Tasè , lengua cattiva. 
Laur Anche tu lo difendi ? Ari. Defendo la rafon * 
El patron fe ne tida, mi fon tutto Patron . 

Laur. Vedremo chi s’inganna: zelo a parlar mi sforza. 
Ari ■ Gran coda che ile donne le voi dir mal per feria. 
Trovè pur chi v’afcolta, che a mi no me cauvien ; 
Mi tafo dei Paroni co no poffo dir ben* -parte „ 
Laur. Gran cofa! in prò d’un empio tutti còngiuran gli 
uomini ; 

E poi perfeguitati faranno i Galantuomini . 

* Ecco perchè nel mondo oggi trionfa il vizio, 

La fortuna fi compra col vendere il giudizio . 

Ma la virtù negli altri ama chi in sé l’onora , 

E fàlvo io vo’ Roberto a fuo difpetto ancora. 

E* 
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E’ben che da sè fteflò il rilchio fuo diftingua , 
Acciocché non mi tratti anch' ei da mala liagua . 
Ecco la fatai carta ; qui de’fuoi foldi è il rtfto , 
P’avvifarlo , e tacere l’unico mezzo è quello . 
avvolge i denari nella carta . 

SCENA VII. 

Zanetto , e Detta . 

Ziti . *\TO ghe zc voflro Padre? 

Laur. JLN Pocanzi andò alla Polla , 

Zan. De quel mio manolcritto vorave la rifpolla . 

Laur. Appunto egli mi difle c’ha un defiderio diremo 
Di parlarti in perlona . Zan. Ben ben , le vederemo. 
Laur. Certo reflo ti devo . 1 foldi tuoi qui lòno . 
gli dà la carta , 

Zan. Quant 1 elli ? Laur. Tre fiorini . 

Zan. No serve j ve li dono . 

Laur. (Non mancheria che quello per tua maggior sfor- 
tuna . ) 

Regali non ricevo. Zan. Nè mi prego nefluna . 
frende la carta. 

Laur. Farelli mal pregando . Io fo quello che deggio, 
E fe non lo facelfi, un dì farei di peggio. 

Zan. Brava ! Ha rafon Valerio , fe il vollro cor ghe piafe. 
Laur. Non me lo nominate . Zan. Mi voggio che fè pafe . 
Laur. Quello non farà mai : Filofofo fei tu , 

Ma di Filolòfia forfè io ne so di più . 

Verità non ha incuorechi inboccaha la menzogna: 
Onor non fa agli eltranei chi a’fuoi può far vergogna. 
Chi feorda il primo affronto afpetti anche il fecondo, 
La fpeme del perdono fa fcellerato il mondo . 

E degli ingannatori faria minor lo lluolo , 

Se le donne ingannarli lalciaffero da un folo . parte.. 
Zan. Anca quelli ze boni per bever el caffè . 

Gh’ ho altre vinti doppie, e pò llago da Rè, 
Mettanoli coi altri : penlèmo po fui ferio .... 

J volge i denari , e offerva la carta . 

Ma che carta ze quella? la man ze de Valerio- 

^ CoR 
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Coffa vedo ! , . . Ah furbazzo !... A poveretto mi ! . . 
dopa aver letto. 

Come ? con un amico (è tratta oggi così?... 

Lauretta . . . No .. .Se cerco de più , mi fazzo pezzo. 
Se ghe modro da lettera, ghe vado mi de mezzo. 
Valerio ti ghe ze . Voggio che ti ghe (laghi . 

Dì che no ton Zanetto ', fe no ti me la paghi, par. 
SCENA Vili. 

Camera di Marianna. 

Marianna , e Valerio . 

Val. Ran cofa : che un momento con voi non polla io 
vT dare . 

Appolta fon venuto. Mar. Signor, oggi ho da fare. 
Val. Ritornerò domani . Mar. Non vi faro per certo . 
Val. Ma quando ho da venire ? Mar. Ve lo dirà Roberto . 
Val. Non c’è che deffo al mondo ? Gran flravaganze 
“ umane! 

Le donne dai Filofofi dovriano dar lontane. 

E pur c (fervi fpofo io voglio a tutti i patti • 

Mar. Addio . Val. Perchè ? 

Mar. Le donne danno lontan dai matti. par. 

Val. Se fpofarla io poteflì , faria la mia fortuna j 
‘ Ma in amor quede donne fomiglianò alla Luna . 
Ecco qua la Madrigna. Buona làrebbe anch’ella: 

Per me fe ha dei denari, fcmpre una donna è bella, 
SCENA IX. 
blanville , e Detto . 

Bla. XJ On c’era qui Roberto ? 

Val. iN Madama , ci fon io . 

Bla Mi parve averlo intefo, è dato un sbaglio il mio. 

Con vodra permiflìone . in atto di partire . 

Tal. < Ah! ch’io non poffo vivere , 

Lunge da voi, Madama . Blq. Signor oggi ho da (crivere. 
Val. Sentite : ho un buon partito . Giacché mi ftete amica 
Qualche colà vo’dirvene. Bla. Roberto me lo dica. 
Val. Oh poter del gran mondo! Roberto (olo è degno 
1 Di trattenervi » ed io loa forfè un uom di legno ? 

Lo 
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Lo fpofo eh’ io vo’ darvi anch’ egli ha i pr»gi Cuoi . 
Bla. 11 primo pregio ha , che non Cornigli a voi . par . 
Val. Creanza da Campagna ! Donna che onor non rende 
In caia propria agli altri , sè piucchè gli altri offende . 
Del vile Tuo procedere forprelo io non rimango : 

O eh’ io per lei non nacqui , o nacque ella dal fango . 
Con quelle vollre donne m’adiro , e mi commovo» 
vedendo venire Zanetto . 

Di voi tutte ricercano. 

SCENA X. 

Zanetto , e Detto . 

Zan. E A tempo mi ve trovo . 

Vali Son quà. Per amor voftro di tutto far non dubito . 
Colà vi occor ? 

Zan. Sentemofe , che ve lo digo Cubito . fiedono . 

Val Così ftiamo piu comodi . Zan. Ve recordeu vu ancuo 
Quant’è che ve cognoflo, e qual v’ho cognortuo ? 
Tre anni fa a Venezia gh’ avevi un nome infame : 
L’anno pafsà a Livorno mi v’ho cava la fame . 

V’ho dà dei bezzi a Genova ,ve n’ho imprellk a Parigi . 
M’averè per ej manco magna cento Luigi . 

Mi no me pento zà co fàzzo un benetìzio . 

Ho fperà che ajutandove fàcelfi allìn giudizio . 

Me fa pietà el bifogno , l’età so compatir » 

Ma le pedone ingrate no le porto fotfrir . 

Val. Tutta a me quella ifloria ? Forfè io vi fono ingrato? 
Se deF ben mi fàcelle » vi fon Tempre obbligato. 
Ebbi da voi de’foldi; ma ve li renderò: 

Perchè quelli rimproveri ? Zan. Tasè , che vel dirò . 
Altri che vu no gh’ è , che fappia l’efler mio » 

E g’ho un fofpetto in tella, che vù m’abbiè tradio. 
Che abbiè Icritto a mio Pare che mi fon in Olanda » 
Che ghe farò vergogna , le bezzi noi me manda . 
Che mi fon pien ae cucche ; e che per llar coverto 
Zanetto Bifognoft le fa chiamar Roberto . 

L’azion farave negra . Se mai fatta l’avè , 

r Va* 
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Valerio eonfeflela, che mi g’ho un cor da Rèi 
M’aveu da dar dei bezzi ? n’importa, ve li dono: 

M ’aveu anca tradio? n’importa, ve perdono. 

Val. Quello è troppo , Zaaetto: Di me non 1] diffida , 
Son un uomo d’ ouo,re . 

Zan. Ve dago una mentida . 

Vardè qua, temerario! Ze quella la rifpolla, 

Che vu mandè a mio Padre , per replicar la Polla: 
No sù fc l’abbiè perla, o Jè i ve l’abbia tolta . 
Rilevo beu , che ferino gh’ avevi un’altra volta. 
Vardeve , e vergogneve j no Ite a negarlo più. 
Perchè fé mi ghe penlò, ghe penferè anca vu. 

Val. / Come mai l’ho perduta? Rimedio al grande Im- 
broglio . ) 

Piano : è ver : per Venezia io fcrillì quello foglio ; 
Era dover , che a un Padre qualcuno rifpondelle , 
Perchè quella Cambiale i'marrita ei non credette. 
Ma mi pentii lui fatto , la Lettera ho trattenuta . 

Se fpedirla io volvca , non l’avrei già perduta . 

Che gran male è poi quello? Un traditore indegno 
Sarà perciò V alerio ? Zun. Sì beu : più no me regno . 

gli Jìrappn la. Lettera levando# con impeto 
A un Venezia a He frottole no le ghe da da creder. 
Vieti in ttrada bulìaro, che là la voggio veder. 

mette mano alla J'pada . 

La Lettera ze chiara , ti l’ha da confettar . 

Sò perdonar a tutti: neflùn m’ha da far llar. 

Val Ah mondo mondo ingrato ! A me dunque conviene 
Venire a farmi uccidere, perchè vi fo del bene? 

Sì , fcritt a voltro Padre quel foglio , e un altro ancora ; 
Ma feamendueli Icriffi per far del mal : eh' iq mora ! 
Sapevo che a denari voi liete Icario ornai; 

Sapevo quel eh’ è peggio , che io ve ne devo aliai . 
Speravo che afpettalle , le io non lj aveva pronti , 
Che la Cambiai del Padre faldatte anche i miei conti. 
A me parve che fole da gran madiro il colpo ; 

Or che voi m’accufate, anch’io me fletto incolpo . 
^'dìbitte i! perdono ; or quel perdono ifteflò Vi 

• 
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Vi prego d’accordarmi . Zan. No l’è piu tempo adefto . 
Da mi perdon ottien chi per amor fe pente; 

Ma chi lo fa per forza, da mi no g’ha mai niente . 
Più atìàe dell’ amicizia ve poi una bravada ; 

Parlar no ve fa el cor , ve fa parlar fta fpada . 
Zacchè avè fimo el più , andè, fè pur el reffo. 
Scoverzime per tutto; no afpetto altro che quefto . 
Ma fetn'i ; con mio Padre voggio che fiè unbufìaro. 
Ale mie circoftanze mi trovarò riparo . 

De tiranne a Venezia neffun fazza pender ; 

NefTun contra mio genio me farà tor muggier. 

Poi elfer che vu ancora de mi gh’abbiè bifogno : 
Amarve più non poflò, d’odiarve me vergogno. 
Trovar dei pari voltri pofTo dovunque vaga ; 
-Maunarnigo par mio , oro no gh’è ch’clpaga .farle . 
Val. Gli patterà anche quella . Così fperar mi giova » 
La fua Filolòlia meri diè più d’una prova . 

S’ei non mi dà denari , quando perdoti gli chieggio. 
La fua Filofofia mi farà far di peggio . pari? , 
SCENA XI. 

Marianna , e Za', metto . 

^r.XJOn m’hanno dèfto nulla, Siguor, del voftro arrivo: 
XN Dove andavate adefto? Zan. Giulio da vu venivo. 
Dò parole , e pò vado . 1 omtni g’ha un vizio , 
Che i cangia de parer anche co i g’ha giudizio. 

E vu , vifcere mie , difème , leu la fletta ? 

De .tiorme per piarida gh’aveu più tanta pretta? 
Mar. Colla mia man v’offerfi il core , che ho nel petto. 

Ve F offro ancora adeflò . Zan. E adeflò mi Faccetto * 
Mar. Oh Dio! per l’allegrezza mi fate venir meno. 
Potetti almen fpiegarvela : parlar potetti almeno . 
Come ?... Creder dovrò ? . . Perchè tal cangiamento. . 
Z<w. Perchè ,cara , mi navego come che fpira el vento . 
Del tenero amor voftro no voggio za abufarme . 
Cattai no fazzio in aria j fe penfo maridarme . 

Son fìol d’un Galantomo , g’ho roba, a cala mia. 
Sò che trattarve pollo al par de chifafia. 

^ . Il FU. Ven. c Ri- 
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Rifolver de fpofar m’ha fatto un contratempo ; 

Ma prima che ve fpolà domando un po' de tempo. 
Scriver voglio a mio Padre fta mia refloluzion : 
Forfè el dirà de nò ; ma tèmpre paro bon . 

De voftro fpolc intanto ve dago la parola, 

A nca la man ve dago . fi danno la mano . 

Mar. La man piu mi confola. 

Zam. Lafsè che ve la bafa. Alar. E’prefto ancor: non voglio . 
Eccomi alfin contenta. 

SCENA X I L 
Blanville , e Detti . 

Bla. Ti lf Arianna, ecco un imbroglio. 

IVI. le frefenta un biglietto . 
Mar. Che. biglietto?.. Chi ’1 manda?B/<z.Apritelo,e vedrete. 

Non cerco i latti voftri. Voi la Padrona fiere . parte . 
Mar. Oimè ! Cielo ! . . apre il biglietto , e legge fono voce . 
Zan. Cos’è! Ve vien un accidente? 

Mar. Un ordine fupremo. Quell’ è del Prefidente. 

Egli le nozze mie conchichdlia fofpende , 

Se a lui delle mie nozze ragion pria non fi rende. 
Veggio onde viene il colpo . Ah , barbara Madrigna? 
Fede! farò a Roberto, quanto tu lèi maligna. 

Andrò a parlar io Iteflà , poiché fi vuol così , 

Col Barone d’Osbech . Zan. No : Lafsè far a mi. 
Lo cognoflò, el m’afcolta. Con elio g’ho fortuna. 
So come l’ho da coglier in bon ponto de luna . 

Ghe parlerò per vù . Voggio vederghe el netto , 
Perchè fta improvilàda me dà qualche fofpetto. 
Quel che ze ditto è ditto . Mi ve laro fedel 
Finché gh’ è in mar dell’alega, finché gh’èftellein Ciel. 
Chi 'del vento ha paura per l’Indie no le imbarca . 
Nato mi lon nell’acqua, e fo menar la barca . parte. 
Mar. Sì , fidiamoci a lui . Può moleftarmi ognuno , 

• Ma fui mio cor alfine dritto non ha neflìmo . 

Se a placar ci vuol molto una Madrigna ingrata , 
Predo una donna amante diventa difperata. parte. 
Fine deir Atto Secondo . 

AT- 
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"aTt t o terzo: 

Camere del Prefidente con Tavola apparecchiata 
per uno, 

SCENA PRIMA. 

D'Oshech , e Ricci ar d . 

d’Of. TJ’ U nefTuno a cercarmi ? Rie. Qì furon tre perfone. 
d’Of. X Chi erano ? Rie. Tre fervi. che cercano padrone, 
d’Of. Non ne ho biiògno ; In cala ho troppi sfaccendati . 
Rie. Da tre parenri voltri vengon raccomandati . 

San che fu licenziato lalrrier lo fpenditore: 

E doccupar quel carico ciafcun vorria Tenore . 
dOf. Colà hai detto a coloro ? Rie. Che vengan verfo fera. 
d’Of. Male , male , dovevi mandarli alla Galera . 

■ Sempre mille dillurbi per quelli mangiapani . 

Mio danno , io mi lòn fatto il mal colle mie mani . 
Ma ci rimedierò . • . Non voglio efler sforzato . 
Paggio j dal mio fervizio va pur , lei licenziato . 

Rie. Come? Perchè andar deggio? 
d Of Perchè il Padron ti manda 

Rie. Madama d’Arival a voi mi raccomanda. 
d’Of Madama d’Arival pregò che ti prendeflì > 

Non pregò che in mia cala ancor ri riteneffi . 

Tre ore ci fei flato, fervita fu abbaftanza ; 

Non ho biiògno eli’ ella m’infegni la creanza . 

Rie. Che Urano umor bizzarro ! Oggi far ben non vale; 

Per far del ben agli altri ho fatto a me del male . far. 
dOf Da quello efempio imparino a non mi far violenza 
Con tante protezioni , 

SCENA Y I I. 

Zanetti , e Detto , 

Zan. S Ervo de Vocellenza . 

d'Of. Venite a tempo... In tavola, fortuna in twwh 

e a Ztn. 
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Zan. Vago; la me perdona. 

d'Of. No : pranzerete meco . Zan.Q La luna me par bona.) 
Grazie; mi ho za difnà. 

d’Of. Fatemi compagnia /tede a tavola. 

Almeno finché mangio. Zan. Sou qua , non vago via . 
G’ho giufto un certo intrigo, e me ze parlo meggio 
Venir a incomodarla per tior el fo conleggio. 
d'Of. Da me cofa vi occorre? Zan. Me capita unpartido 
De maritarme ben. d'Of. Gapifco ; e me ne rido. 
fa cenno che li diano da bere . 

Zan. No ze conchiufo niente . Glie Temo ancor lontani; 

Scriver voggio a Venezia . portano da bere . 
d’Of. E viva i Veneziani . bevendo. 
Zan. Grazie a voftra Eccellenza. Spofar Ita Oltramontana,.. 
d’Of. Ho da rendervi un libro . 

Zan. C L'è Tordo a Ila campana . 

Ghe voi flemma, e giudizio.) 
d’Of. Ohe ve lo renda è giufto. 

Ho letto tre Commedie . Zan. G’alla mo trova gufto? 
d’Of. Dite il vero: fon voftre? Zan. Lafupplico umilmente, 
Perche ? 

dOf Per dirvi fchietto, eh’ elle non vaglion niente. 

Zm. Sarà No le zemie; che mi no medeletto; 

Le ze ben d’un mio amigo , che gh* a qualche concetto. 
No fé decide a tola tra le pietanze , e ’l vin 
Delle coffe, che colla fudori al tavolin. 

Pur la fculà... all’ amigo efler no poffo ingrato; 
-Qual Commedia halla letta? d'Of.W Moliere ammogliato, 
Pamela maritata , e la Schiava Cinefe ; 

' Tre ore in otto giorni , leggendole , ci ho fpefe . 
Zan. E la me dife franco , che la g’ha dà una letta , 
E che no le vai niente ? 

d’Of. Niente, una maladetta. 
Zan. Cosi fe poi buttar in terra Ciceron ; 

Così fe ghe poi dar dell’ afino a Platon. 

Le perfone fue pari , de fpirito , de ftima 
No va come le piegore , dove che va la prima . 

Per 
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Per no decider mal , ghe voi difcernimento , 

Ghe voi el Tuo perchè . d’Of Ve ne darò trecento. 
Zan. La fcomenza dal primo . Commedie arcicattive 
Perchè ze quelle tre ? d’Of. Perchè fono cattive . 
Piene d’ improprietà , Terna arte teatrale , 

Scritte in un nutro barbaro con Itile dozzinale. 

Son sforzati i caratteri , la favola è affai fiacca . 

Zan. La perdona, ita critica no la ccnchiude un acca. 
Chi parla in generai no appaga chi lo fenici 
Chi è folito dir troppo fpeffo no dife niente . 

ISIe poi far teftimonio tutta l’antichità , 

Che lenza i Tuoi difetti Commedia no ghe Ita. 
Anzi dirò una coffa, che Itramba poi parer; 

Se la Commedia è bona qualcun la n’ha d’aver. 
L’afcolta , che gh’ el provo . Sia greca , ha romana. 
La Commedia un immagine ze della vita umana. 
Qual ora gh’ è nel mondo che no gh’ e fia pazzie , 
Improprietà, defordini, vicende, lìramberie? 

Se le g’ha una Commedia , donca no la va mal , 

El retratto lòmeggia al proprio originai . 
d’Of. Eh ! quello non lo nego . C’ è ben la differenza 
Trai gran difetti, e i piccoli. Zan. La gh ecerto,ZelIenza. 
d’O/iDiftinguerli bifogna. Zan. Quello zeel gran imbrogio. 
d’Of Verrò al particolare. Zan. L’è qua dove la voggio. 
d'Of. Anche iti altre Commedie quei titoli ho trovati. 
Ed io chiamo una Scinda l’Autor, che gli ha rubati. 
Zan. Donca ze tutte Scimie Plauto, Molicr, Terenzio, 
E cento altri, che voggio pattar lòtto filenzio. 
Anche loro dai Greci 1 titoli robava: 

Un il robava all’altro, nè Scimie i le chiamava. 

Chi l’Autor della Merope da feimia trattarà? 

E pur prima de quella dieie altre ghe n’è Ita ? 

Sie Commedie ha per titolo la Soecra e la Niora, 
E pur Plauto la g’ha, la g’ha Terenzio ancora. 
Col titol de Filolofo dieie ghe n’ha un Librcr , 

Se un altra ghe ne folle , chi fe ne poi doler? 

Mi certo onor ghe fezzo , fe- a ella tne torneggio ; 
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E uh Autor noi fa all’altro , fe el tenta far de meggio ? 
Lecito a ognun nel mondo ze de fcovrir paefe i 
Le Ibi anime grande tenta le grande imprelè . 
L’intelletto dei omeni s’aguzza colla gara ; 

E dei falli dei altri a no fallar s’impara. 
cFOf. C’è altro? Z in. Ghe par poco? dOf. Si vede per teorica, 
Che voi nafceite dove trionfa la Rettorica . 

Tutto vi faccio buono ; ma difcorrianla un poco 
Ancora più in dettaglio lènza pigliar del foco. 

Nel Molier Ammogliato vi par picciol fpropoiiro 
Quel dar dei fchiaffi in fcena ? 

Zan. Quel fchiaffò ze a propofito . 

La ze ifloria , e no favola > fe a mi no la voi creder , 
De Molier nella vita gh’el pollò anca far veder. 

E po chi lo riceve ? Un Sol de Marco Aurelio ? 
Gli’ è un Ichialfo più folcane nelCid del gran Cornelio. 
Gh’è un Libro ch’el defènde, gh’è unaltro che el correze; 
Se va a comprarli i e prima de criticar fe leze . 
Zellenza , la me fculà fe la baldanza è troppa ; 

Co lè tratta del giufto no poiro ffar in flroppa . 
dOf. SI sì , tutto vi palio , anche I’error sì tondo 
Che c’è nella Ghinde . Zan. Lai diga ,e ghe rifpondo . 
dOf. Le Madri nella China danno le figlie a vendere? 

Oh ! quella poi Roberto non me la dà ad intendere . 
Zan. Non lon za mi che ’l dilè : lalTando in un cauton 
Tutti i altri > lo dife el Bartoli , e el Salmon . 

Se Ili libri g’ha torto , chi gh' è che l’ indovina ? 
Per decider bifogna andar prima alla China . 
i'Of. E la beftialità d’un uom fenza coniglio 
Marito di Pamela, che vuol fvenarlc il figlio? 

Zan. Povera creatura ! chi ze che voi mazzarla ? 

El Mario de Pamela lo fa fol per provarla . 

E po no gh’è altri caft compagni in le Commedie? 
Quelle peripezie fa belle le Tragedie. 

Forlè no ghe Ila mai , forfè no ghe ze adeflo 
Zente che incrudelifce contro il luofangue illeflb ? 
De tutto zc capace una palCon veemente > 

L’omo 
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L’orno no ze più omo , più no i’ intende niente . 
Gite ne vorla una prova? la Tua paflìon in ella 
Fa brutta una Commedia, che a mille ha parlo bella. 
/0/TVia ; non dico più nulla . Za». La diga purché tafo; 
La diga quel che ha ditto la zente de bon nato . 
L’Autor de la Pamela se mello a un gran cimento; 
Ho doveva un decreto lùppor del Parlamento; 
Screditar noi dovea i Cancellieri luoi ; 

I-a colà ze mal fatta . d’Of. E che lapete voi ? 

Un centinajo almeno di limili memorie 
Di Francia, e d’Inghilterra li leggon nelle iftorie . 

Il difonor d’ un lòlo non dilonora uu Regno: 

Sempre ci fù tra’ buoni qualche miniflro indegno: 
Politica ci vuole, per giudicar di quello; 

Il mal della Commedia ila , più che qui , nel relto . 
Tetra: tetra: fa piangere; cattiva ... infamità . 

Zan. Per mi le ze cattive co rider le me fu . 

Se vede dal far pianzer chi ze bravo fcrittòr ; 

E1 pianto è la più nobile pallion del noftro cor. 

Per rider ghe voi poco, fe ride ancora un matto, 
Ghe voi alfae per pianzer: ghevol un cor ben fitto. 
Schiavo fe fa de tutti chi fa rider la zente. 

Chi arriva a farla pianzer trionfa di chi el finte . 

K poi Commedie tetre no s’ha da dir cattive t 
Zellenza, l’orno è nato per pianzer fin che ci vive. 
d’Of. Ah, fuperbi Italiani! Volete aver ragione 
Sol perche de’ Franccft temete il paragone : 

Fmnceft, e poi non più, per far del gran fracaflo 
Sulle comiche leene. Zmì. Pian , che no ghe la palio . 

I Franccft ze i primi , che ha riforma la Scena ; 
Ghe va drio i Taliani, benché i feomenza appena. 
Se a gara d’un eh’ à e.l primo qualcun voi el fecondo. 
La colpa fua l’è d'tfler nato più tardi al mondo . 
Gloria farà d’Europa , farà un piafer diremo 
Che in molti in Ila rigata fe voghi un di lìti remo. 
El mellier delle Lettere .ze come la. milizia,, , 

A chi g’ha meggio lpada fe deve far giuftuia. 

Chi 
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Chi g’ha per uno , o un altro qualche parzialità 
Alla raion fa torto , odia la verità . 

Sia Talian, fi a Francete; iia primo, fia l’ottavo, 

A chi no teme el icontro fe g'ha da dir : le bravo. 
Quanto gh’ è piu de {limolo nei pellegrini inzegui 
Se perfeziona l’Arti, fe incivilire i Regni.’ - _L 
Ma d’altro ho da parlarghe co la farà cfumor ; 

Per addio , Zellenza , ghe fon bon ferviror . * 
d'Of. Afpettate. E’impoffibile , che non abbiate fcte. 
Per ammorzar la bile, pria di partir bevete. 
gli fa dar da bere . 

Za». Con fte grame Commedie acciò la fazza pale, 
Zellenza , alla falute di chi no le ghe piale . parte . 
d’Of. Tanto l’Erudizion da me fi llima , e premia , 
Che fo l’ora del pranzo l’ora dell’ Accademia . 

Oh che mondo iginorante! Infogna ben che il dica. 
Solo lou io che fappia ftudiar fenza fatica . beve , e parte. 

SCENA III. 

Caia di Giouata . 

Lauretta , Valerio. 

Val. /^>Ofa volete dirmi, amabile Lauretta? 

V^jChe la pace volete , non più guerra , o vendetta? 
Son quà ; nei cori amanti del torbido ci vuole , 
Perchè dopo le nuvole fpunta più chiaro il Sole . 
Voi m’amate . Laur. Sì bene. A dirti amor mi move 
Che tu da quella cafa fubito vada altrove. 

Val. Come? Mi maraviglio. Nulla da meli avanza; 

Roberto vi ha pagata. Laur. Ecco lafua quietanza. 
Val. Non fi tratta così neppur con un birbante s 
Me n’andrò quando voglio.faarM.Vattenein quello illante. 
Val. Perchè Roberto ancora da voi non fi difcaccia ? 
Laur. Roberto in cafa mia può llar finché gli piaccia. 
Val. Vedo, vedo : l’affronto tutto mi vien da lui. 

Laur No:/ fon io che ti dico va per i fatti tui. 

Val. Parlerò a voltro Padre . Vo’ che mi renda conto . . . 
Laur. Il Padre mio non vuole in cafa fua un affronto . 

Sec- 
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Sentiamo ognor doglianze, ci attedia tutte l’ore 
Gente , che di gran forame ti chiama debitore . 
Uno che sa la iìrada di farli far ragione , 

Pocanzi nr’ha giurato , che tu n’andrai prigione , 
Val. Prigione ? Ah no , Lauretta . Pregatelo cheafpetti . 
Pagherò tutti un giorno, i conti ho già riftretti: 

Or non ho un foldo ; e pochi ne ho avuti Tempre mai . 
Laur. Se pochi ognor n’avefti , perchè ne fpendi aliai ? 
Perchè quel tuo veftito ti copra , e ti rilcalde 
E’fuperfluo quell’ oro , fuperflue quelle falde . 

Tanta polve fui crine fegno è di leggerezza ; 

Se brami averlo bianco, afpetta la Vecchiezza. 

Ah mondo, mondo indegno ! Un eftro in mes’accende , 
Che m’agir?, mi fcalda , dime maggior mi rende, 
Uomini quanti liete, udite, io vi confondo: 

A torto vi dolete eh’ è mal divifo il mondo. 

I limiti ha diflrutti un’avida paura: 

Tutto lo fe’di tutti la provida Natura. 

Comun l’aria agli uccelli , a’pefci l'oceano. 

La bolcaglia alle fiere, all’ erbe il monte, e il piano. 
L’Uomo per sè vuol tutto ; dall 1 Uomo ibi s’udio 
Della Natura a feorno parlar del tuo , e del mio . 
Ecco per fua difefa le fiepi , e le muraglie ; 

Ecco per danno altrui le guerre , e lo battaglie . 

Si comincia co’ fallì, fi creice a poco a poco, 

• Si difotterra il ferro, fi fa volar il foco. 

Regni e Città s’ufurpan , s’ufurpan mari, e fiumi. 
Manca Ibi che fi caccino anche dal Cielo i Numi. 
Se mal divifo è il mondo, colpa del Ciel non è; 
Ognun vuol troppo, ognuno tutto lo vuol per sè . 
Era già poco il mondo all* alte lue domande 
E breve fotta or chiude anche Aleflàndro il Grande, p. 
Val. Tutte iflorìe belliflìme; maio fon imbrogliato; 
Temo purtroppo il carcere, che mi vien minacciato . 
Ho dieci creditori , e mi tormenta ognuno ; 

Giacche l’ho fatta a tanti me la farà qualcuno . 

Qua mi caccian di caia : un foldo non mi refia : 
Dove ho da ricovrarmi ? SCE* 
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SCENA IV. 

Zanetto , e Detti . 

Zan. He mufica ze quella? 

Val. Colà c’è ? Z<in. Dal Balcone ho villo dei ibidati 
Che circonda la caia , che in cala i se caz2adi . 
Aifollade alla porta gh’e cento, e più perfone : 

ColTa voleli qua ? Val. Mi vogliono prigione . 
Roberto, fon perduto. M’anguflia un creditore. 
Ajutatemi , o perdo la libertà , e l’onore . 

Al vollro core. Amico, di fuggerirvi or tocca 
La Cambiai di Venezia. Za». Net te ve pur la bocca : 
Così privo no fon de lumi , e de giudizio 
Da fpender i niii bezzi, per fomentar el vizio. 
Dovevi farne conto quando che ve credevo; 

No ghe n’ho più da darvene , darvene più no devo . 
Me rincrefce nell’anima che adelfo Uè in Ilo intrigo. 
Se ben sè Ha un ingrato, voggio trattar da amigo . 
Me vien un bel penfier . . . fcondeve iti qualche banda . 
Pensè a metterve in làlvo , pensè a partir d’Olanda . 
I Soldadi ze qua ; fcondeve , e fe eusì . 

Val. A voi mi raccomando . parte . 

Zan. Lafleme far a mi . 

SCENA V. 

Vodvard , con faldati , che rejìano nell ingtejfo , e Detto . 
Zan. Hi cerchela , Patron ? 

Vod. Vj Credo cercar voi fleffo. 

dopo aver guardato intorno . 

Zan. Mi? Vod. Non fiete Italiano? 

Zan. La ghe indovina aderto . 

Vod. Dunque, Signor, fculàte , fe un ordine io vi reco. 

Di chi può comandarvi, che ne venghiate meco. 
Zan. Sì, Signor, vengo fubito, vengo dove ghe pia fe. 
Quei lòldai gh’è de più, mi lon omo de pale. 

La me fàzza la firada, e no la tema niente: 

Per falvar un eh’ è reo prefon va un innocente. 
partono . 

SCE- 
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SCENA VI. 

Lauretta , e poi Marianna . 

Laur. A lì Efchina me \ che vidi ! io mi tene» per certo, 
[VI Che Valerio cercaflao,e va prigion Roberto . 
Che dravanganza è quefta? Chi non avrà paura. 

Se l’Onedà nel mondo oggi non è ficura ? 

Ahimè ! cofa dirà vedendo un tale oggetto 
La povera Marianna , che a noi da di rimpetto ? 

10 Co che l’ama , e fo che dolce core ha in feno . 
Che fo? vado da lei per confidarla almeno ? 

Che non farei per effa ? darei perfin la vita.. . 

Mar. Ah! mia cara Lauretta, pietà, foccorfo , aita. 
Mentre pocanzi , ahimè ! m aifaccio ad un balcone , 

11 caro mio Roberto vedo condur prigione. 

Come fu , colà fece? Ah! le di me vi preme... 

Laur. Taci per carità , che piangeremo infieme . 

Roberto è un uom d’onore . (gualche anima maligna 
A torto lo perfeguita. Mar. Sarà la mia Madrigna. 
Madrigna dilpietata: Lo fpofo mi contrada. 

All’ Amor mio fa guerra, e ancor a lei non bada. 
Cofa ho da far, Lauretta? Chi parlerà al predente 
In favor di Roberto al nodro Prefidente ? 

E’ amico luo Valerio , dov è? predo il chiamate. 
Laur. Valerio è qua , che viene; ma guai.fe vi fidate p. 
SCENA VII. 

Valerio , e Detta . 


Mar. A H, Valerio! fapete? 

y a [ Pur troppo ; e fiam del pari .. 

Mar. Ma la cagion qual è? Val. Che non ci fon denari . 
Mar. Perchè non dirlo a me ? Roberto a mio rodore 
Cosi d’una diffida, che gli darebbe il core? 

Ah non fia ver , che facciafi al nome fuo tal onta i 
A tutti i Tuoi bifogni io di fupplir fon pronta . 

Non ho danari a ddoffo ... Tenete , ecco un anello, 
Eccone un altro ancora : quedo piu vai di quello . 
Sen ferva a fuo piacere ; libero lo defto . 

Per quanto gli può occorrere fo ficurta col mio . 
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Deh ! non perdete tempo , qualche novella a/petto ; 
Non laria in quello flato , fe me Tavelle detto . 
Un’amante che il cuore dona ad un uomo onelto 9 
AlTonor fuo ben puote làgrificar il relto. • -parte . 
Val. Una ne ho pur trovata di quelle, ch’io volea ; 
Fallar da morte a vita sì prelto io non credea . 

Qui pollo far dei Ioidi, qui pollò ulcendo fuori 
Farmi onor coll’amico , e con i debitori». 

Andiamo , quella volta non perdo più il giudizio i 
Cangi la Volpe il pelo ; ma cangi ancora il vizio . p. 
SCENA Vili. 

Camera del Prefidente . 
d’Osbech , e Arlecchino . 

d’Of. T"\ Ove vai temerario ? Arlecchino , correndo , c 
I J d’Osbecb , dietro . 

Ari. Chi è ? d’Of. Sor do , non Tenti ? 

Ari. Servitor umiliflimo. d’Of. Chi cerchi ? 


Ari. E1 Cavadenti . 

d’Of. Che Cavadenti ? Sciocco . Ari. Quel no lo gnanca mi. 
d’Oj. Vuoi dirii Prefidente ? Ari. Nofo ,Sior nò,Sior si. 

Dove elio , verbi grazia. d’Of. E’quà , Te non ti frappa . 
Ari. Ah ! lullrillìmo Sior , che bafo dove el zappa . 
fi butta -per terra . 

d’Of. Da me cola pretendi? Ari. Lullrillìmo , una grazia . 
d’Of. Oggi non lo limolina. Ari . Mi g’ilo lapanzalazia . 
No ghe domando pan . d’Of. A genti fciagurate 
Io non do che del pane , o delle ballonate . 

Ari. Baltonade , Lultrilìimo? Ghe vedela ben? 
d’Of. Come ? 

Ari. La me tiol per uu aTeno . 

d’Of. D’uomo non hai che il nome . 
Ari. G’ho qualcoflà de più. Chi credela che fra? 

Un marzocco ? Anca mi To de FiloToha . 

Ho Tenti a dir che i omenixealfin tutti compagni ; 
Ma che qualcun la tefla g’ha in fondo dei calcagni . 
Qualcun la g’ha da cervo , qualcun la g’ha da nottola 5 
Qualcun la g’ha in t’un Tcrigno , qualcun in un^ cottola. 

d'Of. 
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d’Of. E tu {ciocco ove l'hai ? Ari. Mi l’ho nel mio Patron. ‘ 
d'Of. E per quedo ? *Arl. La fupplico de metterme in prefon. 
d’Of. Prigione ? Quella grazia dall’altre è ben diverta. 
ArL Perchè coi fervitori mi ziogo alla roverla . 

I altri dei fo Patroni (òna a campane doppie. 

D’un efempio cattivo i fi tremille copie . 

Qualcun g’ha le man lunghe , qualcun fa da divai , 
(Qualcun voi veder l’ore in fondo del boccal. 

Mi no g’ho de Hi vizj, mezz’ora fa ho fentì , 

Che el Patron zè prefons voggio efferghe anca mì% 
Sta grazia ghe domando; e le l’ha da morir, 

Ghe zuro che con elio me fàzzo feppelir . 
d'Of. Va, che tu fei ubriaco. Non ti capifco al certo. 

II tuo Padron chi è? Ari. El g’ha nome Roberto. 
d'Of. Roberto ? Non fo nulla . Quell’ ordiue io non diedi. 

Art citar feci un altro. Ari. Eh ben? d’Of. Fuori dai piedi. 
Ari, Che voi mo dir . d’Of. Va al diavolo . 

Ari. Non voi piu domandar. 

Volevo andar prefon, me vago a far fquartar .parte. 

SCENA IX. 

Vodvard , d'Osbech , poi Zannato . 

d’O/'TIj’Là. Vod. Signor. 

d’Of. JLj Appunto voi cerco. Ov’ è colui. 

Che arreltar vi ordinai ? Vod. Eccomi qua con lui . 
d’Of. Quello ! ove avete il capo ? Quello non è ch’io voglio : 
Merita pena il fallo . Vod. Piano ,io fallar non loglio. 
D’arredar m’ordinalle un Giovane Italiano , 

Che in cafa Uà di Gionata poco di qua lontano j 
Quell’ è Italiano; in cala di Gionata è alloggiato 
Signor , Iculà domando , chi di noi due ha fallato ? 
d’Of Io non fallo , io non fallo . Pallate voi in arredo- 
Vod. Delle gran dramberie il Prcfidente è quedo .par. 
Zan. Zellenza ; mi credevo , che un tiro de politica 
Far materia de dato voltifc anca la Critica . 

Se per quelle Commedie la m’ha fatto tior.Vu; . 
Co la le voi cattive; le da, no parlo più. L - 

dOf 
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d’Of. Non eapifle? Han sbagliato ; c ve ne dico il come . 

Chi (là con voi daGionara? Z««.Unchc Valerio ha nome. 
d'Of E’Italiauo ? Zan. A fervirla . 
d'Of. . • Quell’ è quel ch’io voleva. 

Che voi (èco alloggiafte da me non fi làpeva . 

Zia. E coffa gli’ allo fatto? Per quello che fi vede 
Tutti ghe n'ha dei debiti. So danno a chi ghe crede. 
d’Of. Eh! non làpete nulla. I voftri Viniziani 
Hanno la villa lungha : e più lunghe le mani . 

Da Venezia m'han Icritro; ma ancora io non rilpofi» 
Che qui fi trova un certo Zannetto Bilbgnofi. 

So eh’ egli è in Amfterdam > lo eh’ egli è vagabondo > 
Un tru tfatore , un furbo , che non ha pari al mondo . 
Ingrato, maldicente, bdlcmmiator , iktirico. 
Crapulone , infedele . Zan. (Quell’ è il mio panegirico.) 
£Of. Scappò già da fuo Padre: yive ogni di fili gioco, 
E finirà ad un remo. 

Zan. • Zellenza, pian un poco . 

La ze mal informada: deogun no la le fida j 
A chi poi dirghe tanto ghe dago una mentida . 
Zanetto Bilbgnofi no ze za mio fratello , 

Ma ne ho lènti parlar , e fo che omo ze quello. 

No digo che el Ila qua , perchè villo no l’ho ; 

Digo le un galantomo , e lo mantegnirò . 
d'Of. |o ne lo più di voi . 

Zan. Mei diftla fui lèrio? 

d’Of. Zanetto è in Amllerdam . 

Zan. Dov’ elio? 

d’Of. Egli è Valerio . 

Zan. Valerio! Oh! g'ho paura che la gh# fia lontan. 

(Qua fon perfo, e bilbgna farla da Cortelàn .) 
d’Of. Non ci fimo lontano: la prova mia non falla. 
Zan. Che Valerio è Zanetto? 
d’Of. Lo fi). 

Zan. Come lo falla ? 

d'Of. Quella mane una Lettera egli levò alla Polla 
A Zanetto diretta , che gli fu data a polla . 

Ven- 
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Vennero ad avvilirmene , e fui polcia informato 
Che di Gionata in cala colui flava alloggiato . 

Su quello indizio certo mandai ad arredarlo : 

Ora cofa ne dite ? Zan. Zelenza , più no parlo . 
(Maledetta la Lettera, che ho avuda fta mattina! 
Se Valerio no tafe,la ze la mia rovina.) 
d’ Of. Se colui me l’ha fatta , che me la paghi or voglio j 
E sbrigar pria di l'era quello folenne imbroglio . 
Farò ben che lo trovino > fia in cafa , o pur fta in piazza , 
Voglio che ha arredato. Zan. Zellenza , no lo fazza . 
Se ben che mi in di cali no g’ho da dar conteggio. 
Co fe fa manco llrepito , la creda , le fa meggio . 
Se Valerio de ella entra in fofpetto , addio , 

£1 fe la batte fubito , e la ghe corra drio . 

Mi lo cognoffo alfae, mi caverò a quel matto 
La cadagna dal fogo colla zatta del gatto . 

Ghe favérò dir tutto ; e co l’al faverà , 

Voltra Ezellenza fàzza quello che la vorrà. 

I Viniziani ha un pregio tra tutte le perfone : 

Se i voi farne far tombole, che i veglia colle bone. 
d'Of. Si bene , a modo vodro . Voi bete un uomo onedo . 

Da voi rifpoda attendo, fate, ma fate predo .parte. 
Z'in. Son in un bel intrigo ; nel qual non fon dà più i 
Ma do partido ho prete» fol per penterghe su . 

Ghe voi riloluzion ; ma la fortuna mia 
Sarave che Valerio fodè teappado via. 

Se non l’è andà , che el vaga : così tutto fe fmorza . 
Mefcovrirò covoggio j noi voggio far per fòrza .farti. 

Fine delT Atto 'ferzo. 



fanr. 
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ATTO QUARTO. 

Camera di Marianna . 

SCENA PRIMA. 

Blanville , e Marianna . 

Mar. \ T Alerio ancor non vedo; mia Madre m 'importuna; 
V Del mio caro Roberto non lo novella alcuna . 
Confalo , ed agitato da mille affetti fuoi 
il cor mi trema in petto . Bla. Marianna , eccomi a voi. 
Perchè piu non diciate , che comandare io voglio ; 
Che frottole vi vendo: quello d’Italia è il foglio. 
Quella mattina ei giunlè , del volito fpofo il Padre 
Qui fcrive a me che v’ama quanto faria una Madre. 
Dice che il figlio fuo partì già per l’Olanda ; 

Che arrivato a quell’ora lo crede in quella banda. 
Che perfona autorevole ha l’ordin poltrivo 
D’efeguir quelle nozze al di lui primo arrivo . 
Leggete, ed acquietatevi. Mar. Inutile ciò parmi. 
Bla. Inutile , perchè ? Mar. Non voglio maritarmi . 
Bla. Conte? Voi n’avevate pocanzi un gran de fio . 
Mar. Tutto il mondo fi cangia, voglio cangiarmi anch’io. 
Le perfuafioni vollre ebbero in me tal forza , 

Che il gienio di marito dentro il mio cor fi ammorza. 
Penfò che donna libera è Tempre invidiabile ; 

Che il matrimonio è un laccio, ch’è un pefo inlòpporrabi- 
So che al par di neflimo Ho bene iu cala mia ; ( le. 

In cala altrui pattando non fo di me che fia . 
Spender vo’meglio il tempo , le l’ho fin qui mal fpefo. 
Scemar voglio a voi fletta di tanti affari il pelò . 
Del pattato ringraziovi ; altri Miniftri ho pronti ; 
In fomma in due parole, rendetemi i miei conti. 
Bùi. Bene , chi ve li nega ? Se quella è una vendetta, 
Tenetevelo a mente, ven pentirete in fretta. 

Del fatto di Roberto fe il zelo mio s’incolpa 3 

Ma- 
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• Q_ U A R T O. 

Marianna mia mi glorio d’una sì bella colpa. 

Poteva io non oppormi al temerario affetto 
D’uno Stranicr , che forfè non ha cala , nè tetto ? 
No, finché ho fiato, e vita, fua fpolà non farete. 
Mar. E voi finché avrò vita , più non comanderete . 

Non è già mito zelo, che a far così vi fprona. 

Bh. Non è zelo ! Colà c ? Alar. Pallicene bella » e buona. 
Bla. lo paflione! per chi? Voi fiere fpiritata. 

Mar. Sarò , ma di Roberto voi, fiete innamorata . 

Bla. Marianna quelle voftre parole petulanti 
Oggi mi faran fare quel che non feci avanti. 

Mar. Che farete? Bla . Che sì? A/<tr.Madaui3» me ne appello. 
Bit. Perderò la pazienza . Mar. lo perderò il cervello. 
Se ben fcaltra voi liete, io colfi già nel Pegno i 
Da voi l'opra Roberto li fa qualche difegno : 

Ma non fareinp nuli? , che il tempo già palsò. 

Bla. Se pii niettete al punto , veder ve la farò . 

Mar , Vediamola. Bla Una Madre merita più riguardo. 
Alar. Madama, un cor di Madre non è finto, e bugiardo. 
Bla. Quello oggidì, s’acquilta a far del bene altrui . 
Alar , Spello con quel degli altri fi fanno, i fatti fui. 

Bla. Non va’ un foldo del voftra; della mia dote ho affai. 
Mar ■ La dote ch’era piccola farà crefciuta ornai. 

Bla. Voi fiete una ragazza a penlàr mal difpofta . 

Mar. In materia d'età non vò darvi riipofta - 

Bla. Balla, venga pur prefto lo fpol'a voftro i e poi?. 

Alar. E poi quando è venuto prendetelo per voi. 

Bla. La finiamo? Mar. A voi tocca. 

Bla. Non poljo più . Mar. Son ftuffit. 

Bla. Tacete? Mar. Io vo 1 parlare. 

SCENA II. 

Zannato , e Date . 

Zan. (-«Om’ella qua ? baruffa ? 

Bla. Facciam quel che ci pare , Di voi mi maraviglio , 
Che voi la caia noftra mettiate in Scompiglio . 

Ilfil. Ve ». d Non 
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Non deve un uomo onefto, per quanto erta l’ adori ; 
Sedurre una figliuola contro de’ l'uoi Maggior; . 
Credei fin or , che in me amar dovette il giutto ; 
Andate, mi conialo, che fiete di buon gutto. parte. 
Zan. ColV halla? M<r. Eliaci penfi . 

Zan. No, Fia , che mi in tto liogo. 

Per far beu, lempre devo buttar acqua fui fogo . 

Se ve tire i cavei , mi no ghe voggio entrar , 

Ma a quella che ha raion mi ghe ia devo dar . 

Se vu le fe’ parona , la deve ella tegnirla ; 

S’ ella ze ftravagante , vu avè da compatirla . 

E po le el noftro amor non ha da tior de mezzo. 
Fé a modo mio, Marianna, no l’ irritò de pezzo, 
j Mar. Si , si j come volete , ma intanto io mi confolo 
Che dell’arretto ufcitte . Z/t«. Ghe lòn {campa de volo. 
Mar. Valerio giunie a tempo. Zau.Mi no l’ho vitto ancora. 
Mar. Dove mai farà andato ? Zan. Che ’l vaga alla malora. 
Mar. Non vi portò dei ioidi? Zan. Bezzi ?Chi ghe li a dadi? 
Mar. Io due anelli gli diedi. Zan. Ohimè ! quelli ze andadi. 
Fia mia, cotta aveù fatto ? Mar. Per trarvi d’ imbarazzo 
Ditte che ci voltano dei Ioidi . Zan • Oh ! che furbazzo ! 
(Che ’1 fia fcampà g’ ho gutto; far quella azion ?Se parlo 
Qua ghe va l’ onor fuo ; no voggio {ereditarlo .) 
Cara, no lo che dir. Vorave ringraziar 
Sto voftro cor belliflìmo, nè fo come ho da far. 
El benefizio è fitto, e fempre valer deve 
L’ intenzion di chi el fa, lèbben noi fe riceve. 

No vorave però, che troppo el ve cottatte. 

Che quei anelli perii lènza mia colpa andaflè. 

Vago a cercar Valerio. Ben mio, dente licenza, 
Torno pretto. Mar. No , caro, di yoi non lo ttar lènza . 
Vada quant’ ho nel mondo, vada la vita, e il l’angue : 
Se a voi viver non deggio , meglio è eh’ io cada efangue. 
Del mio coli mi retta , fe rutta voftra io fono ? 

La dote mia a che giovami , le non ven faccio un dono? 
Se vi occor nulla ... Oh Dio!. .. Dirvelo mi vergogno. 
Zra. Vita mia ve ringrazio, ma no ghe n’ho bilogno. 

Zan. 
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E 1 voftro cor ze grando > ma mi ve parlo franco , 
Con chi me tratta ben non voggiq efifer de manco . 
Amor interefsà no (è poi dir amor ; 

E vu m’ ave dà tutto , co m’ avè dà fio cor. 

Con tutto ciò mi devo render ve el voftro ancora ; 

Se po no me ricfce , decorreremo allora. 

Ma per mi el farà Tempre un sforzo de virtù 
Quel dir : demene cara : che mi no ghe n' ho più .farle. 
Mar . Quando così non s’ ama , l' amor in noi mortali 
Fra’ beni egli è il peggiore ; egli è il miglior tra t 
mali . parte . 

S C E N A I I I. 

Camera di Gionata . 

S Lauretta , ed Arlecchino . 

Colteme . Laur. Che iòggetto ! 

Ari. Non fon gnanca un Rivai. 
Laur. Che vuoi? Ari G’ ho una gran voggia, 

Laur. Di cofa? Ari De dir mal . 
Laur. Odio le male lingue. Ari Bufiara! poco fa 
Sparlevi de Valerio . Laur. Ma fol per carità . 

Ari Per carità anca mi ne voi dir mal adelfo . 

Laur. Prima dovevi farlo , eh’ ora non è lo Redo . 

Si può lgridar un empio per emendarne il vizio; 
Non fi deve infultarlo, quando è fui precipizio. 

Chi prefto il fa, può dire che l’ha dal mal làlvtitoì 
Chi tardi il fa, può dire che l’ha precipitato. 

Colui pietà , non ira, merita in quefto dì. 

Ari. La inja Filofofia no. me jnfegna cusì . 

Co l’ amava el Paron dovevo riluttarlo ; 

El Paron l’odia adefTo, anca mi devo odiarlo. 

Laur. E’ poi ver che Roberto non fe ne fidi ancora? 
Ari. Se l’è vera ? el defidcra che el vaga alla malora . 

A veder el me manda , fe ’l voi andarghe ancuo . 
Laur. E’ andato , è andato , in cafa non c’ è nulla del fuo . 
Ari Co 1’ è andà , corro a dirglielo . 

Laur. Eccolo quache viene . 

Non infultar gli oppreflì , Cc brami aver del bene . ^ar. 


Digitized by Google 



44 


ATTO 
S C E N A I V. 

Zantietto , e Detto . 

Zan. T7 Casi de Valerio? Non ri l’ha pia catta. 

Ari. Ci Camera da fittare con tre comodità . 

Z.vi. Perchè tre?i4r/. Perchè tutte no le fe poi trovar. 
Che el fitto Tempre incomoda chi no lo poi pagar . 
Zctn. No l’è cattiva. In fomina Valerio ze andà in pale . 
Ari. Sarè contento adeflo . Zan. Aderto me defpiafe . 
Afl. E mi de botto pianzo. Zan. Colfa te importila ti ? 
Ari. Tutto quel che tè’ vu lo voi far anca mi . 

Zan. Cavate , Mamalucco . Gli’ è delle coffe affai , 

Che mi fazz.o con niente , nè ti le farà mai . 

Ari. Oh ! qua mi ghe {cornetto ; femene veder una , 
Zan. Via te la forò veder: ti m’ha trovi de luna, 
Senti: no g’ ho più bezzi, finia ze la cucagna. 

Per ancuo, e per doman in cafa no fc magna. 

Ari. No fe magna? La fame ze un gran brutto animali 
Come faremo a viver ? Zan. Mi ftago al ben , e al mal . 
No vivo per magnar; ma magno fol per viver : 
Per fta Filofofia no ferve el faver fcriver. 

Balta foffrir la fame . Soffrirla , le ti è bon ; 

Fa , fe te balta T animo , la fcimia del Patron . 

Ari. Quei che ve fa la fcimia no ha donca da magnar , 
Zvn, O no bifogna farla, o pur faverla far. 

Merita lode, e premio chi d’ imitar procura. 

Tutte farti fan Tempre la fcimia alla Natura. 

Se un far no podefle quello che un alrro fa , 

Mifere le Provincie, mifere le Città. 

Ghe faria un Fravo folo, un folo Marangon , 

No farave perfetta neffùna profeffìon . 

Un fa qualcoffa , un altro ghe zonta un pochettiq , 
E Calegher devenia chi gera Zavatin , 

Laffa ancuo de magnar : doman ti farà piu . 

Ari. El ponto ze importante.... Ghe voggiopeufar su farle. 
Zan. Mi bifogna che penfa collii ho da far fui fcrios , 
Se i anei de Marianna ha porta via Valerio . 

Ah! de chi viaza el mondo mifera condizioni 

Che 
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Che mille Galantomini nafàr fàzza un baroli . 
Crepar me Tento cl cor, che qua fti Oltramontani 
I metta tutti a mazzo i poveri Taliani . 

L'amor della fo Patria in tutti è naturali 
Gran che, che el ben i tafà,e i diga fol el mali 
E pur de quei che viaza 1’ è coffa ami palefe. 

Che i ze come le Piante ehe vien d’ altro paefè . 

Se no le fa i fo frutti, fe no le butta ben. 

Se dà la colpa all’ albero : la colpa è del terrea i 
SCENA V. 

Gionata , e Detto t 
Gion' T T Han detto eh’ io ti cerco ? 

Zan. A Sì ben, ime 1 ’ ha ditto ù 

Gonchiuderemo nient di quel mio manoferitto? 
Gioii. Lo Ramperò , fe vuoi j ma c'è da dire un pezzo i 
Zan. CofTa ghe zeda dir ? Gioii. Sentir bifogna il prezzo i 
Zan. Se aggetteremo fubito . Son fcarfo di quattrini , 
El manoferitto a vu , e a mi cento fiorini . 

Gioì:. Cento fiorini ? è t roppo . Giammai pagar non foglio 
Simili manoferitti piu d'un Fiorino al fòglio . 

Zan. Un fioriti! Caro Sior , podè Rampar Bertoldo, 

O delle canzonette da Vender quattro al foldo. 

Giotn Cofa è alla fine il tuo ì Un mifero Romanzo 
Da conciliare il Tonno , da legger dopo il pranzo. 
Dicono tutti quelli, che non ne han mai Rampati, 
Che i Romanzi, e le Favole non fanno i Letterati* 
Zan. No i fa quel che i fe diga j e no i lo poi faver , 
Se i foli frontispizi i fiudia dal Librer * 

El Romanzo ze el libro più antigo che ghe fia , 
Perchè le tanto antigo quanto la Poefia . 

Ze un Romanfier Efiodo, ze ùu Romanzier Omero j 
Ovidio col Bojardo, e colf Ariofio intero; 

Benché i fia lcritti in verfo; i va fu fio Alterna, 
Nè i Critici voi darghe el nome de Poema . 

Ze un Romanzo el Telemaco , che refpcttar bifogna. 
Perchè a mille altri Libri fempre el farà vergogna. 
De far un bon Romanzo chi ze arriva alla meta, 

Zec 
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Zc Idoneo , e Filofofo ; ae Critico , e Poeta . 

Tutti i libri del mondo fe poi ben criticare. 

Ma qualchedun li critica perchè noi li fa fare . 

(Sion, Tutto vero j ma i Libri vagliorio poco * o niente , 
. Se in fronte il ilomè portano d’Autor , che fia vivente. 
Zan. Quà ve dago ra òn: i Autori fe fa forti. 

Alcuni finché i vive, alcuni quarid’i è morti. 

In viti g’ha piu plaufo quello che g’ha piu amici. 
Ma g’ha piu plaulò in morte chi aveva piùnimici. 
Ze un aura paflegiera , ze un’ apparenza edema 
La prevenzion del mondo , la Verità ze eterna . 
Però de dar a tutto me fon Za perfuafo. 

No ie mai bon Filofofo chi voi dar legge al cafo . -par-, 
-Gion. Codui penfa da faggio. Da faggio egli ragiona ; 
- Ma il libro fuo migliore farà , le me lo dona . par. 
SCENA VI. 

Gamere del Prendente * Sul tavolino un bacile 
di felvatici . 

D'Otlech , ed Ermand . 
d’Of. Z'"'' Hi mandò que’ felvatici ? 

Erm. Vj Madama di Pemelle. 

d’Of. Vincer vorria la lite con quede bagattelle . 

Meco non farà nulla;..C‘è più nelfun là fuori? 
Erm. Ci fon que’ tre ,che bramano lèrvir da fpenditori . 
d’Of. Poter del mondo! io dilli » che fodero cacciati. 

Ho troppi mangiapani . Erm. Sono raccomandati . 
d’Of. Vengano . ..Veder voglio fe so finirla un giorno; 
parte Ermand ; 

Se quede feccature mi so levar d’attorno . 

Mi ha da fervir chi è buono , non chi più piace agli altri. 
Non voglio che dipendano ; li vo’ fedeli , e fcaltri » 
SCENA V I I. 

Petit, Berto/, Senfaì , e Detto, 
d'Of. T /"Enite qua. Canaglie: Cofa fàpete fare? 

,Pet. V 11 medier dello fpeudere . 

dOf. Cioè quel di rubare* 

tert. Per me fon galantuomo, 

d’Of. 
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d'Of. Non balta : Iiai da Pàpere 

Dar nel genio al Padrone , e far il tuo meftiere . 

Per non far torto a voi, e a chi vi raccomanda. 
Voglio fperimentàrvi . Senf Farem quel che comanda. 
d'Of. Qui c’è del buon felvatico, io farò quel che vende. 

Voi venite a comprarne , vedrò chi meglio Ipende.' 
Pet. (Il capriccio è bizzarro.} 

Beri. ( Mi mette in lùggezione . } 

Senf. ( Stiam bene infieme , io fono piu ftrambo del Pa- 
drone . ) 

d’Of Animo, il grado mio qu\ non vi dia terrore, j 
Non fon più il Prefidente : or fono un venditore . 
Comincia tu . a Petit . 

Pet. • Son qua . Di tutto quel convoglio 

Cofa volete , Amico ? d’Of Trenta Fiorini io voglio . 
Pet. E’ troppo : del felvatico in- copia oggi ce n 1 è . 
d’Of. Va al diavolo , ciarlone , che tu non fai per me* 
Petit parte . 

Provati adeflò tu. a Berta/. 

Bert. Son qua, trattiam da amici. 

Cofa mi domandate di quelle due pernici ? 
d’Of Tre Fiorini i 


Bert. Due foli: non vi dò più per ora.' 

d’Of Sei troppo generofo, vattene alla malora, parte Berli 
Adelfo tocca a te; a Senf al . 

Senf. Vorrei quello fagiano, lo prende. 

Quanto vai ? d’Of. Sei Fiorini . 

Senf Ladro , briccon , Villano! 

Tel pefterei fui vifo, per farti aver giudizio. 

minaccia di darglielo sul vifo . 

Voftra Eccellenza feufi . d’Of. Voi liete al mio fèrvizio. 
Senf fa lina riverenza in atto di partire. 

Senf Grazie a voftra Eccellenza . 
d’Of Sei troppo mal veftitpt. 

Senf Un Signor voftro pari non ho finor fervito . 
d Of. Eia . . . Dono a coftui , c fe lo metta attorno 
efee prmand . 

L’a- 
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L’ abito , che per noja depofi l’ altro giorno . 

A me piace la gente , che làppia il fatto fuo. 

Erma nd china Li tejìa e parte con Senfal . 

SCENA Vili. 

Z annetto > e Detto . 

Zan. T A dirà mo, Zellenza, che mi la lecco anctiO» 
■ Son quà colla rifpoda, che ho ditto de portarghe. 
Valerio non fe trova, e mi non sò che targhe. 
SOf. L’ ho ben trovato io . 

Zan. ( Ahimè !) Come? in che modo ? 

d’Of. Io ho delle tenaglie , che cavano ogni chiodo . 
Avea colui due anelli non sò dove rubati , 

Cercando egli di venderli, furono a me portati. 
Perchè paghi i fuoi debiti di comperarli ho detto t 
Che non tema, che venga , che quà da me l’alpetto. 
Zan. Dove zelli ili anelli ? d'Of. A voi mollrarli pollo. 
Eccoli quà. Zan. Zellenza, li ho vidi » elicognofTo, 
QJ. Di chi fon ? Za». Senza fallo i ze de certa putta , 
Che g’hà nome Marianna . d’Oi. ( Adelfo la fo tutt a . ) 
SCENA IX. 

Demani , Detti ; e poi Valerio . 

Erm. ’ E’ qui certo Valerio . 

d’Of. Venga; che a tempo ei viene . 
parte Ermand. 

Voglio che voi vediate s’ora io mi porto bene. 
Patiate in quella danza ; giacché liete venuto , 

La leena ora godtcte lènza edere veduto . 

Zan. (Quella non l’ afpettavo. Adelfo sì ghe lon . 

Se Valerio fa el matto, ghe voi refoluzion.) 
parte , e fi ritira in ma Jlanza . 

Vai. Signor, la bontà vodra a non temer m’affida; 
Seguo alla cieca un cenno , che qui da voi mi guida. 
Per fàldare i miei debiti fol quelto giorno impetro * 
(Quegli anelli mi paghi, e poi mi corra dietro. ) 
d'Of. L’obbedienza intuiti m’obbliga al maggior fegno ; 
Cancella in voi le colpe , difarma in me lo sdegno. 
Quelli anelli mi piacciono ; e in tanti bei Zecchini . 

Io 
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10 vi farò fra poco contar mille Fiorini . 

Coi voli ri Creditori quell’ ufo voi ne fate* 

Che non vi fia di (corno , dovunque poi ne andate . 
Favoritemi intanto : m’ han detto dei Curiofi , 

Che vi fia noto un certo Zanetto Bifognofi . 

Mi preme averne nova. Val Signor, io noi conofoo . 
In Amlìerdam noi fiamo. O/Non liam però in un bolco: 
Del nome luo fegnato avelie pur un foglio . 

Val. Tutto non fi può dire . d‘OJ. Tutto (àper io voglio. 
Val. Signor , fon i galantuomo , fede agli amici io lerboj 
L’unico pregio è quello, di cui men vo l'uperbo. 
Zannetto m* è affai noto j ma dar ei vuol celato ; 

Se altrui lo paldàffi , farei Tempre un ingrato. 
d’Of. Sarà dunque coduiun furbo, un vagabondo: 

Non ldesina un galantuomo mollrar la faccia al mondo . 
Val. Nò) Signor, l’ ho trovato mai Tempre un uom d’onore. 
Se il nome luo menti (ce, n’è fol cagione Amore. 
Prefo da un bel fembiante , da due luci leggiadre , 
Per timore di perderle , fi tiene occulto al Padre ì 
Anch’ io fon (lato amante , e (bufo in chicchedìa 
D’amor le debolezze. d'Of. Ma queda è una pazzia. 
Finché l’Amico vodro occulto a nu fi tiene, 

Va del Tuo male in traccia , quando può aver del bene . 
Sò che l’ama Tuo Padre; da’ fogli Tuoi lo finto; 

Sò che in amore ancora egli lo voi contento . 

Sol che a me li Icoprilfe , non lo farebbe invano > 
Buona fomma di lòldo di Tua ragione ho in mano . 
Val. ( Soldi ! Ah ! fi fofler mici . Sciocco ben è Zannetto 
Seli ricufa ,e tace . ) d'Of. Ma troppo ornai v* ho detto < 
Giacché gli liete amico , dovrede cotifigliarlo 
A paldàrli alfine ; fol per Tuo ben vi parlo . 

Ditegli che fuo Padre in me lo ('degno ammorza . 
Che non ricufi i preghi , perchè verrò alla forza . 
Intendetemi voi, per voi m’intenda anch’ efiò; 

Vo’ che mi fi palei! . Val. Ve lo palefo addio . 

11 refidere a quella magnanima dolcezza 
Imprudenza (arebbe , farebbe debolezza . 
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Giacché di riconofcere avete voi defio 
Zanerto Bilognofi . <• Signor , quegli fon io,i 
XOf. fC’ è caduto.) ..Voi quegli?... Non balta una parola. 
Val. Valerio non mentifce . 

SCENA X. 

E Zanetto , e Detti . 

L niente per la gola , 

Val.Q Soti morto. ) d’Of.Coik dite ? perchè codelto fdegrio ? 
Zan. Zellenza , la me Icula , che quella no la tegno . 
Inipoftor , temerario, vardcme, e recordeve 
Chi le’ vu , chi lon mi: vardcme - y e vergogncve . 
M'avè magna el mio fimgue , tradido avè elmio cor : 
Balta mo , ingrato ! bafta , no me tocchè l’onor . 
Tutto ho (òitcrto , tutto ve palfo , e no fo come ; 
No ve palio , che adelfo difonorè el mio nome ; 
L’ho conferva illibato ne’ pali! piu fcabrofi » 

Vaga tutto , fon mi Zanetto Bifoguofi . 

De piu colla podeva per vu far un amigo ? 

Coffa poi mai de pezzo per mi far un uemigo ? 

Seu mo contento adelfo? mi fempre,e in ogni datò 
Son galantomo , e vu lempre fare un ingrato . 

No ve auguro , che adelfo l’aria ve fazza guerra j 
No che ve le fpalanca lotto dei piè la terra . 

Bramo che el voltro fallo ve ferva de tormento , 

Che el mio efempio v’averza la drada ul pentimento : 
Son qua ; mio Padre ha vinto j tutto ze aititi fcoverto , 
Podeva dir Valerio mi g’ho tradio Roberto: 

Ma per mia gloria ancora un zorno le dirà 
Al tràditor Valerio, Zanetto ha perdona, parte, 
d'of. Che inrefi ? Che rilpondi ? bugiarda anima infida ! 
Val. Che m’inghiotta la terra, o un fulmine m’uccida .par. 
d’Of. Olà.: Nelfun di loro abbia di qua l’ulcita 

Senza un mio cenno efprelfo, ovver ci andrà la vita < 
Chi l’avria detto ? Il calò fece le parti fue : 

Volevo uno fcoprirne , e ne ho fcoperti due . 

Quedo fu ben per me un dì critico , e tetro ; 

Piucchè fuggo i didurbi , tutti mi corron dietro . parte. 
Fine dell ’ Atta jQjartt . 
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ATTO QUINTO- 

Camera del Prendente. 
SCENA PRIMA* 

D' Oflech , e Blanvì Ile . 

Bla. TL cafo mio, Signore, domanda una sentenza. 

JL Più non lì differisca. d'Of Madama abbia pazienza . 
Bla. Parlan chiaro le. Lettere , che viene a precipizio 
Lo fpolò di Marianna ;d’Of Madama abbia giudizio. 
Bla. Se vuol che a quelle nozze io trovi qualche intoppo. 
Il maneggio mi laici ; d'Of. Madama oggi vuol troppo. 
BU. Lafcio in lùa man lafcelta ; le quello ella m’accorda 
Spofi pure chi vuole. d'Of. Oggi Madama è lorda . 
V’ho capita * mi bada , io ne lo piu di voi : 

Venga da me Marianna, e parlerem dappoi . 

Intanto quelli anelli in nome mio le date. 

-B/a.Come fono in man voli xtdd'Of . Poter del mondo! andate . 
Bla. (Non gli fi può parlare. Prima che far ricoriò 
Ad un uonl tal vorrei chieder giultizia a un órfo . ~)par. 
d'Of. Non la tìtiifeo più s’oggi non vò alle corte > 

E i capricci degli altri faranno la mia morte . 
SCENA IL 
Detto, Senfal , e poi Zametto . 

1° Signore, in quell’ abito pocanzi a me donaro 
IV JL Qu'eft* ordine di banco per lòt te ho ritrovato. 
Egli è di cento doppie ; ecco ve lo confeguo . 
d'Of. Vattene alla malora . Sei di fervirmi indegno . 
Senf. Puntuale io mi modro * . d’Of Canaglia ancor non vai? 

, Senfal parte colla Cambiale . 

( Vadan le cento doppie, non voglio fallar mai.) 
Èlà... Venga Zanetto . . . A chi mel raccomanda 
Poman s’ha da rifpondere . Zan. Zellenza , la comanda . 
d'Of. Di voi ben mi ftupilco . Io fui con voi lineerò ; 

E voi deU’clTer vodro mi fede oasi un miftero 

Se 
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Se non folle perchè , vorrei farmi ragione . 

Di quello reo procedere . Zan. Zellcnza , colle bone . 
Per borrafea che fia , mi no fo andar all’ orza . 

Fa de tutto un Filofòfo ; ma niente el fa per forza; 
d’Of Vinizian, e Filolòfo? c’è chi lo crede appena; 

C’ è chi lo nega ancora . Zan. L’ è matto da catena . 
Sempre ghè Ila Filofofi , che pur non ha mai ferino: 
In Grecia gite n’è Uà, ghe ne ze Ila in Eaitto . 
Ghe ne ze in Inghilterra ? in Franza , e nell’ Elvezia» 
Perchè no ghen farà qualcun aneli' a Venezia? 

No ze Filolofia lòl quella de Platon > 

Ghe ze Filolofia dove ghe ze raion . 
d'Of Lo lappiamo anche noi; e rello alTai ftordi’.o. 
Che qui l’umor vi venga di farmi l’erudito. 

Se la Filofofia della ragione è figlia. 

Perchè ragione in voi al mal fol vi configlia ? 

Zan Gge domando perdon ... d'Of. Filofotb fe fiete , 
Guardate quella Lettera, e poi rilponderete .gli pre- 
fenta una lettera aperta » ma fenza dargliela . 

Zar.. L’ ho villa quanto balla . d'Of. Di chi vi pare adeffo , 
Che fia quello carattere ? Zan. L’ède mio Padre illellò . 
d'Of. Il Padre volilo cercavi, di voi fi prende cura , 
l)i rimandarvi a lui mi prega, e mi /congiura . 

Voi gli fiete fuggito : ad elfo vi celate , 

E l’aria di Fiiolbfo in tàccia mia vi date ? 

Zah. Me la dago, Zelenza , e darmela ben polfo. 
Perchè amaro mio Padre , finché g’ho lingue addo db; 
Che l’ama , che lo venera , che ’l ltima fin che ’l vive 
Natura mel comanda , el Citi me lo preferive . 

Ma de Natura l’ordine, del Ciel la previdenza 
No voi che da mio Padre mi lotfra una violenza : 

.La volontà dei fioi no Ila del Padre in man ; 

Onde mi fon Filofotb col darghe anca lontan. 
d'Of Ma lontano dal Padre non dee più Ilare un figlio 
Quando il Padre vi fupplica , quando io ve lo configlio. 
Se d’un povere Vecchio pende da voi la forte. 

Un figlio , che il difgulta , gli accelera la morte . 

Zan, 
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P Quefto no farà mai . No fofFrirò che el mora 
er mia cagion , a corto della mia vita ancora . 

Senza raion furavo, faria fenza pietà) 

Se a elio mi tiqleffe quel ch’elio m ’ha donà. 

Se altro da mi noi voi , che fta confolazion , 

Vago a Venezia fubito ; ghe vago in zenochion . 
d’Of Ben vi prendo in parola. Domati gli fcriverò. 
Che a Venezia v’alperti .. . Zan. Zellenza , quefto nò , 
Se la prende un impegno } mancarghe mi no voggio > 
Prendendolo ho paura ,che urtemoin qualche Icoggio, 
De vederme mio Padre non fazza mai penfier. 

Se elio contro mio genio m’ obbliga a tior mugger. 
Matrimonio per forza la Libertà ferifce. 

La raion noi comporta el Ciel noi benedifce . 

La rafon per el Padre no devo mai tradir ^ 

Perchè mio Padre viva , no devo mi morir . 

Donca se de buon cor a cala elio m’afpetta , 

De no sforzatine in quefto mio Padre me prometta . 
( VOf. Vel prometto in fuo nome;epur prevedo addio* 
Che voi vi pentirete di quefto patto ifteftb . 
Ricufando una fpolà , che vi può far confalo 5 
Sapete almen qual fia? Zan. Noi lo? ma lareculò, 
<TOf. Una cieca ripulfa faggia non è, nè fcaltra . 

(gualche ragion avrete . Zan. Mi voggio ben a un altra. 
d’OJ'. Amor lenza prudenza Ikfciate eh’ io vel dica: 
Paftìon da fòrlcnnato al voftro ben nemica . 

Elfendo voi Filolòfo , l’amor , che tanto corta , 

EJle un fervo e parla a à'Ofbecì) ai V orschio . 

I n cofa mai mettete ? Zan . (^uà non fo dar rifpofta . 
Cento coffe beliiftìme ha ditto in Ito propoli to 
Platon , e po Ariftotele ; ma mi. dirò un fpropofito . 
Attrazion > qualità, atomi , lìmpatia . 

G’ha in bocca oggi i Filofofì, nè i fa coffa le fia. 
Venero in Ili fiftemi l’inzegno dell’ Autor , 

Ma amor in do parole altro no ze che amor. 
L’anima el ze del mondo , l’è un certo no fo ch,è , 
Che tutto dona a tutti , c voi tntto per sè . 



54 ^ ATTO 

Che tenta de (piegarlo al calò inio no giova , 

Al cafo mio , Zellenza , balta che mi lo prova . 
d'Of. Dunque flemma ci vuole. Voi moglie acuiate , 

Io la ripulii accetto, purché a Venezia andiate. 

Zm. A ito patto ghe vago • d’Of. Non fi potea far peggio, 

Z ni. Perchè . 

d'Of. A fpettate un poco . Sentir degli altri or deggio. 
Alà venga chi c'è . 

SCENA III. 

B Unni Ile , Muriamo , e Detti , 

M'y. S Ignore : un cenno voltro 

Mi chiama a’voltri piedi , e a’vollri piè mi proltro . 
Giuitizia, mio Signore , giultizia chiedo io itefla 
Contro d’una Madrigna , che mi vorrebbe opprefla. 
Sella la roba ufurpa del mio buon genitore, 

Deh ! non mi ufurpi almeno la libertà del core; 

A fpofar non mi sforzi chi non conofco ancora . 
Pensi Ipol’ar mi laici chi dal mio cor s’adora . 

Se ignota v’è , Signore , la Itoria mia dolerne , 

Ve la dirò . . . 

d'Of Non ferve : già la fo tu tta a mente . 

Giultizia in due parole la rendo a tutte due. 
Marianna oggi a chi vuole doni le nozze fue . 

Lo fpofo, a cui dal Padre era ella deltinata. 

In libertà la lafcia , perchè l’ha riculàta . 

Z r.i. Oh ! quella sì la godo . 

Mar. Ora dj voi mi fido, a 7, annetto . 

Bit. Come quelle fon Lettere . . . 

d'Of . ; Eh via, che me ne rido. 

Senza le voftre Lettere da un mio fincero Amico 
Ho notizie più certe , e fo quello cfye dico . 

M.ir. Dunque, Signor , vorrete che in voi non fperi invano; 

Vorrete che a Roberto di fpofa io dia la mano . 
rPOf Quello poi è imponibile. 

AI ir. Perchè? fofpelà io rello. 

d Of Perchè lo fpofo appunto , che vi ricufa è quello . 

Mar. 
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(QUINTO. 

Mar. Roberto mi ricufa . 

Zau. Da quando in qua: Ze llenza ! 

Bla. Che novità! d'Of . Sentite j che non ho più pazienza. 
Klanville Padre vollro, che in pace ora ripofi , 
Volea che voi fpolàlte Zanetto Bifognofi . 

Eccolo qui in pedona, fé mai non lo (aperte. 

Delle vicende umane le bizzarrie fon quelle . 

Viene a Caper fuo Padre, eh’ egli fi a qui in Olanda, 
E a me per mezzo altrui nuove di lui domanda . 
Nuova di lui cercando, Valerio ebbi in Colpetto j 
Ma dove nien credetti ritrovo altin Zannato . 

Che a Venezia il rimandi il Padre fuo s’ atfanna , 
M’ incarica le polpo fargli lpolar Marianna . 

Lettere lue fon quelle . Guardatene una fola ; 

Scbben credo che polpi ballar la mia parola. 

Non 1’ ho fervilo in tutto : ma degno lòti di iculà ; 
Zannetto andrà a Venezia, Marianna egli ricufa. 
Configliarlo anche a quello lol per fuo ben pretefi , 
Sforzar noi voglio. 

Za». Adafio, che no fe (èmo ititeli. 

Come , quando , e da chi podevo mai faver , 

Che Marianna promerta me fòrte per mugger ? 

A Venezia mio Padre noi l’ha mai nominada ; 

Ella fu rto propolito no fe ze mai fpiegada . 

S’una, che no volevo, trovo d’amar alfìn , 

L’ è un colpo de fortuna, l’è un fcherzo del Dediti . 
Adelfo che fo tutto , quello l’ è un altro ziogo 
Se mio Padre el voi darmela, Ztllenza, mi la tiogo. 
d'Of. Ecco come un Filofofo s’ inganna anch’ egli alfai . 
Zan. Chi ha ditto che un Filofoto non porta fallar mai? 
Bla. Or che contenta liete: vi fpererei piu buona. 
Mar. Voi Spola erter vorrelle , e ch’io fòrti Padrona . 
SCENA ULTIMA. 

Laureila , e Detti . 

Lenir . T A pietà non ha legge, e però vengo ardita 
I i In prò d’ un miferabile , che teme della vita. 
Valerio mi fa cuore con quello fuo biglietto 


A do- 



5.1 'ATTO 

A domandar per lui perdono al Tuo Zannetto, 
Un’Alma tu non hai s\ fiera, e sì collerica 
Da voler colui morto. 

u’Of. Colui vada in America. 

Chi tradir Teppe il primo tradir puote il fecondo : 

Di quelle anime ingrate è ben purgare il mondo . 

Z m. Nò , Zelleuza , la lupplico . So che lòn troppo boti. 
Ma la ze Tempre bella la gloria del perdou . 

De nozze, c d’allegrezza per mi l’è quello un dì j 
No voggio , che neflun ancuo pianga per mi . 

M-ir. Nò, non pianga nefluno , di perdonar fi tratta. 
Grazia per lui vi chiedo. vuol in ginocchi arjt . 

Zn. Su, che la grazia è fatta. 

Zacchè ghe piafe al Ciel, che mi contento fia , 
St’opera qui coroni la mia Filuiòfia . 

D’clia fino che vivo me pollò ben gloriar, 

E a quantiche m’afcolta la voggio anca inlegnir. 
.Sentirne, galantuomeni , Tenti Pedóne onelte , 

Per eficr bori FiloTofo le malfime ze quelle. 

Del Ciel fideve Tempre , de vìi no ve fadè : 

Per i fatti dei altri i voftri no lafsè . 

Contenteve del poco , no ve perde in grandezza , 
Cerche dell’ Eroifmo fin nella debolezza. 

Sappiè creder a pochi , tutti lappiè afcoltar i 
Ve infegni el tempo, e el liogo a «Ter, e a parlar. 
No Te defprezza i piccoli, ceder le deve ai Grandii 
Ve trovi indifferente le Tuppliche,e i comandi . 
PreTTa non abbiè mai , non ahbiè mai pigrizia: 
jmprclfion no ve fazza nè el ben , nè la malizia. 
Godè del ben prefente , el mal làppiè (offrir j 
E a fòrza de ben viver , fludiè de ben morir , 

Le malfime ze vere , le ze d’ un Yenezian, 

Siori , Te le ve piaTe , Tentilie anca doman . 


Fine della Commedia , 
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ATTORI. 

f Marchefe di Sciglio Castello ameniffimo negli ultimi 
confini della Calabria , rimpetto alla Sicilia . 

La Marchelà Flavia lua Moglie. 

Il Conte Roggero loro figliuolo fanciullo d’an'ni quin- 
dici al più,. 

Norbano lor Maggiordomo , 

Vespina lor Cameriera* 

Mxlconje Pelcatore nativo di Leucofia piccola Ifoletta 
nel Golfo di Salerno. 

Nekina fua figliuola. 

Pantalqne Capitano duna nave . 

Un Lacchè a che parla . 

Altri due Staffieri , o Lacchè che non parlaao , 


La Scena t nel Camello di Se ìlio , 
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ATTO PRIMO. 

Loggia terrena a colonnati fulla riva del Mare. Si vedo- 
no in lontananza i Promontori della Sicilia . In fondo 
alla loggia ci fieno due Terrazzi , uno rimpetto all’ al- 
tro , a' quali fi dee làlire per due Icalette di quattro, 
o lei gradini . 

SCENA PRIMA. 

Nerina ,c Milcone , quella fui Terrazzo a dritta , quefli fui 
Terrazzo a fimjì/a , che guardando/! intorno attoniti ^per 
non fifet dove Jiano , fendano le due fiale (te , e fi vanno 
incontro in mezzo alla Scena dicendo . 

Mil. F iglia ! Ner. Padre ! Mìl. Ove fiamo ? 

Ner . Vivi ci fiamo a canto . 

Mil. Ma quella vita è un fogno, 1 Ver. A me pare un incanto. 
Mil. Qual cartello ? qual fpiaggia ? Chi là come fi chiami? 
Her. Dov’ è la barca noftra ? Dove le reti * e gli ami ? 
Mil. La Barca noftra ; o figlia , pur troppo io la rammento* 
Ad uno Icoglio ruppe , dove la fpinfe il vento . 

Vivi fiam , nè fo come : fo che dall’ onde alforto 
Te nelle braccia ftrinfi mezzo tra vivo, e morto. 

So che di trarti al lido mi fon ben io sforzato ; 

Ma che fui lido ifteflo mancò ad entrambi il fiato . 
Dell’ innocenza tua , dell’ età mia cadente 
Pietà non ebbe allora la falla onda fremente : 

Il Cielo , o figlia , il Cielo t’avrà dal mar Olivata . 
Pier. Eh! Padre mio, tu fogni , perch’ io non fon bagnata . 
flil. Semplicetta ! non vedi che chi ti diè la vita 
D’altri panni alla meglio ancor t’ha riveftita? 

Quelli non fono i tuoi . Di feta non li porta 
Povera Pefcatrice . Ner. Vè , non me n’ero accorta . 
Chi me li polè in dolio ? s’ io ftava anche dormendo ; 
Come non m’ fiati fvcgliata ? 

a a > Mi/. 
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jtfil. Quell’ è eh’ io non intendo . 

Delle mie rozze lane chi difpogliò me Hello? 

Chi mi veftì quelle altre, di cui ftupifeo adeflo? 

O fu il letargo noftro profondo oltre il coflume, 

O qualcafaèmai quella? Ner. Cala farà d’un Nume . 
Per quanto mi ebbe a dire mia Madre piu fiate , 
Quello efler dee l’albergo del Sole , o delle Fate . 
Pender qui non li veggiono dall’ umide pareti. 
Come là in cali noltra, nafle, vincaltri, e reti. 
Mura , colonne, e volte dipinte a foglie, e fiori 
Hanno rubbato all’ iride i varj luoi colori . 

Il letto , onde pocanzi là dentro io mi levai , 

Tal è , che mette voglia di non fvegliarlì mai . 

Tal per appunto , tale la Madre mia m’ha detto 
Della Fata Morgana eflfer la cafa , e il letto . 

Quella Fata , che ha in guardia le calabreli arene » 
Naufraghi qui ci traile per farci aver del bene . 

Oh’ ! le a vederla arrivo , le chiedo la virtù 
D’aver di tutto al Mondo lenza pefear mai più . 
Miì. Bella lèmplicità ! cara mi folli ognora > 

Anzi in collei ti venero, ma di te rido ancora. 

Non ci fon Fate, o figlia. Di loro opre leggiadre 
Per lòlo tuo traflullo favoleggiò tua Madre . 

Ufa di tua capanna allo Iquallore immondo , 

Credi ognun pelcatore , credi un tugurio il mondo . 
Io che l’alca Partcnope vidi da’ miei verdi anni , 
Pollò ben dirti , e deggio , Nerina mia t’inganni . 

E’ bello il Mondo , è grande . In eflò lui vedrefli 
Altre Città , altri alberghi , Nerina mia , che quelli. 
Senza creder un Nume chi alberga in quello loco , 
Credilo un Uom , ma grande . 

Ner. Credo ; ma piano un poco . 

Che ci fofler degli uomini sì grandi io non làpea. 
Quanto la barca nollra grandi le antenne avea . 

Mi/. E chi ti dille quello ? Ner. Detto non m’hai tu Hello 
Che in quella cafa un Grande deve abitare adelfo ? 
Veggio i muri , « le volte alte cotanto in lei , 
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1> R I M O. 

Che un uomo fopra lai tro ci conno (lare infei. 
Nella Capanna noftra io fo cne tu toccavi 
Solo allungando un braccio le affumicate travi. 
Creder m’ è forra adunque chi alberga in quelle bande 
Più d’una Antenna lungo; s’anco dite è più grand». 
Se la datura noftra ogni uom di poco eccede -, 
Perchè tai cafe inalza ? Mil. Perchè maggior fi crede . 
Tu > figlia mia , tei dilli , fuor de’ tuoi fallì orrendi , 
Fuor del tuo vii tugurio le corre idee non flendi . 
Nata in fcoglio deferto fenza giammai lafciarlo 
Nulla tu fai del Mondo , fe a te di lui non parlo . 
Nel dato umil contenti , che diede a noi Natura, 
La bella tua innocenza vidi fin or ficura. 

T utti così non peafano : l’uomo , che al Ciel fa guerra , 
Piucchè innocenza, ha in pregio un palmo fol atterra. 
Del futi non mai contento, avido dell’ altrui. 

Un Mondo eh’ è di tutti, tutto vorria per lui . 
Quali fien pochi i Mari, poche le Terre anch’ elle. 
Cogli edifìcj altiffinii vuol ingombrar le delle. 

La più baffa capanna non tocca a lui k fronte : 

Ma agli alti fuoi penfierr ci vuol di faflì un monte » 
Miferabile, e dolto ! che vai tanto fplendore? 

La fola tua innocenza ti fa di lui maggiore. 

Mer. Sarà , poiché lo dici ; ma il grande , il buono , il bello , 
Se tutti cercangli uomini , mi par eh’ abbian cervello . 
Quede umane delizie a chi piacer non ponno ? 

Quel letto fòl, quel letto quali m’invita alfònno. 
Giacché quà ne ha balzati il mar dalle fue braccia. 
Perchè qui non rediamo donde nelfun ci {caccia? 
Suderò tutto il giorno pefeando a tuo diletto , 

Sol che la notte io pofTa dormir dentro quel letto . 
Sì , Padre mio , rediamo : fc mi compiaci in quedo. 
Nulla mai più ti chiedo. Mil. Chiedi, ma qui non redo . 
Voce ella fu del Cielo l’onda del mar fdegnata , 
Che a non lalciar m’infegna lo fcoglio, ove fei nata* 
Qual mio dedino avveriti la voglia in cor m’accefè 
Di cudodirti meglio col tramutar paefe ? 

Pof-, 
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Porta andare egli pure dell’ onde a difcrezione 
Quel pelcator malvaggio , che fu di ciò cagione . 
Così tornar poterti donde partii pocanzii 
Ma dell’ infranta barca non ho neppur gli avanzi . 
Ho perduti i compagni, tutto ho perduto il mio; 

E che farà mia figlia , Pe un dì perifco anch’io? 

Per pietà mi rendete , onde voraci , e ladre , 

Quella non tenue dote , che a lei lerbava il Padre . 
Se voi me la negate in quella età melchina , 

Come accafar pretendo la cara mia Nerina ? 

La mia .Nerina amabile tanti Pudori , e guai , 

Pictofo Ciel ! mi colla , che Polo tu li lai . 

Se un altro pePchereccio Naviglio corredato 
Tu , Ciel, non mi provedi , ah ! Ciel , Pon difperato . 
Afer. No , del tuo amore ,o Padre , non dilperar il frutto , 
Chi ci diè quelle velli ci può ben dar di tutto . 

Se l’innocenza è un bene , di cui maggior non veggio , 
Dall’ Innocenza fola tutto Iperare io deggio . 

E Pe a te vien la morte , quella innocenza mia 
Le dirà ben che appetti tanto , eh’ io mora in pria . 
Mil. Vane lufìnghe , o figlia, di lèuiplici parole! 

A cui la morte è Porda , e l’uotn Pentir non vuole. 
Chi ci diè quelle velli, chi quà ci diè ricetto, 
Sebben pietoio appare, chi Pa qual core ha in petto? 

. Anche il corallo è tenero finché Pott’ acqua il JalTo > 
Ma le di là lo traggo, li fa d’ un’ erba un fello . 
Nel mar delle partìoni l’Uomo è pietoio, e grato» 

_ Se la paflìon noi move , diventa anch’ ei Ppietato . 

Si dà , Pi dà nel Mondo , ma i doni Puoi non Pceglio i 
Perchè Povente ei dona lol per aver di meglio . 

La Pua innocenza, o figlia , Pi compreria Ppendendo , 
Ma l'innocenza tua nò , figlia mia , non vendo . 

L* età , l’ePperienza , e gli uli oggi introdurti , 

Mentre di tutti ho d’ uopo mi fan temer di tutti . 

Lungt lunge dal Mondo > al mio Scoglio li vada ; 

Il Ciel, che. ti vuol làlva, me ne aprirà la lìrada . 

Ner. Andiamo pur: ma Pento qualcun, che a noi s’ appretta. 

. . Mil. 
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Mil. Ah ! che per re pavento della tua ombra ifltflà. 
Quella innocenza tua quanti anni ho mai guardato , 

E la malizia umana gualcarla può in un fiato . 

Il Mondo non elimina gefti , parole , e (guardi , 

Che ad un' Alma innocente fan male o prelio , o tardi . 
China quegli occhi, 0 figlia ; chiudi 1 ’ orecch ie al fuono* 
Non imparar dagli altri , che il tuo Maellro io fono . 
SCENA II. 

Vefip ina , Mi Icone-} e Nerina , che fi mette in un angolo del- 
la Scena in atto modejìo j e durante tutta quejìa Scena 
dia deile occhiate furtive^ ma fuli io che il Padre la guar- 
da fi ricomponga nell' atteggiamento di prima. Milcone 
a tempo , e loto deve far i lazzi di tenerla in fogge zi sue 
cogli occhi . 

Vefip. r"'V H I mi rallegro affai , che , quali io vi dello , 
Sani vi trovo , e in piedi . 

Mil. Grazie vi rendo anch’io. 

Vefip. Lo fvenimento voltro fu ben mortale , e fiero i 
Éi durò almen due ore . 

Mil. M’ è parfo un anno intero * 

Vefip. Correr vi fe’un gran rifchio la notte, il mare , il geloi 
Ringraziate la fòrte . Mil. Ne ringraziamo il Ciclo. 
Vefip. Senza l’ajuto noflro , a cui tutto dovete , 

Sarefle ancor lui-lido . 

Mil. Ma voi, donua, chi liete? 

Vefip. Un puro caffo è flato che in man di gente onefla 
Cader vi fece a tempo . 

Mil. Eh ben , che gente è quella? 

Vefip. Sebbene anch’io ci Ilo polla la mano, e la parolai 
Mio non è tutto il merito . 

Mil. ( Collei vuol parlar fola . ) 

Vefip. Il noflro Maggiordomo colà trovovvi in pria , 
Mentre ufcivaalla caccia . 

Mil. Si può fa per chi Ha ? 

Vefip. Sì ben , vi dirò tutto, ma miglior tempo afpetto > 
Che la Padrona or ora Ha per alzar dal letto . j 
Quando vado a vellirla un gran piacere io trovo . 

Se 
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Se fon h prima a dirle quello che c’è di nuovo . 

Qaefto piacer curiofa mi fa dc’cafi altrui , 

Del redo poi fon donna , che bada a’ fatti fui . 

Favoiite di grazia : perchè io mi fàccia onore 9 
Chi liete voi, buon Vecchio? 

Mi/. Io fono un Pefcatore . 

Vi chiamate ? Mil. Milcone . 

E quella qui ? Mil. Nerina . 
Vefp. E’ bella . Avrà fortuna . 

Mi). Virtù Tempre è mefchina . 

Vefp. Non ha lingua ? Mil. Perchè ? 

Vefp. ^ Tace , fè parlo a lei . 

MiL Tace , perchè voi fola parlate qui per fei . 

Vefp. Bilògna ben che parli, fe fàpcr tutto io voglio . 
Qual è la Patria vodra ? 

Mi/. La Pàtria mia è uno fcoelio . 

Vefp. E fi chiama ? 

Mil. Licofa è il nome fuo moderno. 

Vefp. In qual parte del Mondo ? 

Mil. Nel golfo di Salerno . 

Vefp. Di là quando partifte ? Mil. Tre di faran domani . 
Vefp. Dove eravate volti ? Mil. A’ Scogli Siciliani . 

Vefa* E come naufragafte ? Mil. Sul tramontar del giorno 
Gonfiò il mar, crebbe il Vento , mugghiaro ilidi intorno. 
Di quattro miei compagni , de’noitri arnefi carca 
Ondeggiò tutta notte la pefchereccia barca . 

Ben cinque volte , e lèi d’ afferrar terra io tento , 

Ma in alto mi dipingono gli f CO gli , il mare , il vento. 
Sul biancheggiar del Cielo ad un’alpeflra fponda , 

Urta la barca alfine , s’ apre , fi sfàfcia , e atfonda _ 

La mia Nerina abbraccio , nuotando al lido anelo : 
Giunto fui lido io fvengo , il redo fallo il Cielo . 

Vefp. Lo Tappiamo anche noi . Non era giorno appena ? 
Che vi trovò un de’ nodri là i'ulla nuda arena : 

Chiama gente a foccorrervi , io deda a quel fracaffo , 
Balzo dal letto al bujo , mi vedo , e calo a bado . 

Portati abracciad’ uomini , per far la via più preda , 

L*i 
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Lei colà in quella ftanza , e voi mettiamo in quella « 

Sul letto poi la ftendo colle mie man bel bello i 
E vo a cercar del Medico . 

Ner. Oh che buon letto è quello! 

faccia un pajjo per accofìarjì . Il Padre la guarda , ella 
fi ricompone al fuo loco . 

Vejp. Grazie al Cielo > ha parlato . Oh ? nelle ufate forme 
Qui bene aliai fi mangia , e meglio poi fi dorme . 
Giacché fenza del Medico del letto ulcilìe fuore > 

Qui nulla può mancarvi da racquiftar vigore . 

Lo dirò alla Marchclà fubito che fia delta ; 

Ella darà i Tuoi ordini . 

Mi!. Ma qual Marchefa è quella ? 

VJp. Ne avrete intelo il nome . 

Mil. Qnelt’è , che vo cercando. 

Ve fp. Perchè non domandarmelo . 

Mil. E’ un’ora che il domando . 

Vefp. Che Vecchio fallidiofo ? Perchè fiete annojato , 
Cento colè ho da dirvi , e dirvele in un fiato ?. 

La Marchefa di Scigho con cinque Feudi , o fef 
Quello Cartel pofliede , che dà il lue nome a lei . 

Il fito non ha pari tra l’ifole vicine , 

Sebben della Calabria l'ut 1’ ultimo confine . 

Di Sicilia ecco i colli , eccone il pian più badò : 

Non par da noi lontano quanto il gittar d’ un fallo . 
Senza le vele , e i remi varcar si può a fuoi lidi 
Col fluflò > e col rifluflb , che feti Scilla , e Candì » 
Là da quel poggio vedefi qualunque vada , o vegna 
Dall’lfole lontane di Malta , e di Sardegna . 

Nel Cartello al di dentro vedrete in ogni parte 
Quanto può mai di bello iar la Naturae l’Arte. 

L* aria n’ è sì falubre , che qui nell'uno invecchia j 
L’ondadelmarsì limpida, che il Pefcator fi fpecchia . 
N’èlaporitoil pclce : l’erbe , le frutta, il refto 
Pari non ha 1* Italia . Mil. Ma non cercai di quello . 
Vejp. E’bcn che lo lappiate . Punto io non ho di fretta. 
Finché i Padroni dormono . 

Mil. 


Digitized by Google 



io Atto *. * . .. 

Mi. (Ciarliera 'maledétta'!) ’ 

Vefp. La Marchefa di Sciglio , eh’ è la Padrona mia , 
Altro mal non patifee , che un ramo di pazzia . 

Non può vedere il figlio , inquieta è col marito > 

In cala , e fuor di caia fi fa inoltrare a dito . 

E’ altera , è interefifata ; del re/èo io vi rifpondo: 

Ella è la miglior donna , che io m’ abbia viltà al Mordo, 
Il Marcitele fuo fiposo è un uomo grande , e erodo , 

E a cui la carne piace, che men s’acco/ta all’ oliò. 

Pieno d’agj , e di Ioidi , fi crede averne il frutto , 

Se tutto fi fa lecito , le vuol Paper di tutto . 

- Un figlio Polo avendo l’ama così da flolto , 

Che arriveria a fallarlo , Pe gli PputalPe in volto . 

Tolti quelli difetti , che il fan troppo animale , 

Un uomo egli è , credetemi ,che non léa può dir male , 
Mi/. Eh , ne fon perPualo . 

Vefp. Miglior , per mio configlio. 

Del Padre , e della Madre farebbe forfè il figlio , 
Fanciullo di tre lulìri , di genio follevato 
Par non avria , fè folTe da’Puoi meglio educato . 

La Madre ognor lo grida, il Padre ride , e tace j 
Per mettergli d’ accordo , ei fa quel che gli piace . 

Cento maeitri ha intorno , che il fan ftndiare, e fcrivere } 
Ma dalle donne fole vorria imparare a vivere < 

Da fuo Padre diver/o , a cui piace cialcuna , 

Ei le vuol belle , e quella faria con lui fortuna. 

Mi!. Zitto , che non vi Penta . Vefp. Cos’è ? Si offenderà * 
Perchè bella la chiamo ? Mi/. Che bella Pia non sà. 

Vefp . Oh ! lo Paprà tra poco j quando a vederla arriva 
Glielo dirà il Padrone . Miì. Mela farà cattiva . 

Vefp. Sì, buonanotte, Amico . Le donne , e le donzelle 
Tutte fàran cattive , perchè fi credon belle . 

Anch’io non fon poi brutta , e pur fon tanto buona , 

Che voglio befìe all’Uomo , Pe ancoraci mi battona . 
L’Uomo è una bella colà , quando non folfe poi , 
Intendiamoci bene , un Vecchio come voi . 

L’ Uomo vuol elfer giovine . Nerina che mi sente , 

Sa- 
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Sarà d’ accordo anch'ella . 

Mil. Zitto ch’ella è innocente . 

Vefp. Innocente? innocente in quella età una donna. 
Quando già da fé llellà li fa allacciar la gonna ? 

Non credo già Nerina dolce cosi di palla j 
Troppo furbetti ha gli occhi . 

Mil. Balla ; ciarliera , balla . 

Partiam di qua » Nerina , partiamo ad ogni patto ; 
Collei mi gualla or ora ciò che in tre lullri ho fctto . 
prende Nerina per mano , e via . 

Vefp. Oh quella si è da ridere ? Quel vecchio è pefcatore. 
Ma non ha ancor pefcato nel mar del nollro core. 

Se a Nerina pari nifi lolo due volte , o tre > 

Ci giocherei la ulta , che ne là più di me. 

Sta la Civetta ancora fvogliata , e dormigliela ; 

Ma forto a’ piè la rete tiene tra l’erbe afeolà . 

Ella è un’ arte moderna de* fecoli corrotti 
(Quello di far la femplice per uccellar merlotti . 
SCENA III. 

Norbano , e detti . 

Norb. O Ome Ha quella giovane ch’oggi di buon mat- 
V_i tino 

La ritrovai fui lido ? Vefp. Eccola là in giardino . 

Norb. Voa làlutarla subito. 

Vefp. C’ è tempo anche piu tardi . 

Quel Vecchio rimbambito non vuol ch’altri la guardi . 
Norb. Perchè? 

Vefp. T eme fi attacchino le occhiate più amorofe 

Su quelle innocentine lue suancie vergognofe. 

Teme che di là Icendano furtivamente al core , 

E non volendo ancora , impari a far l’ amore . 

Norb. Queflo è quel che deiìdero . Colei mi piacque affai, 
Sebben era fvenuta . Vefp. Chi l’ avria detto mai ? 

Norb. Quelle fattezze amabili mi furo ognor prefenti 
Mentre flavo alla caccia . Vefp. Guardate che portenti ? 
Norb. Di venti archi bugiate fallate n' ho diciotto . 

Vefp. Se crudi fon gli augelli , il cacciatore è cotto . 

Neri' 
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Dori. Sentendomi morire , di fretta fon tornato 

A veder quel bel vifo . Vefp. Vi liete mai specchiato? 
Norb. Che importa ciò ? che importa? Perchè mi piac- 
cia il bello 

Bada che un uomo io ha . 

Vefp. Un uomo ? un molinello . 

Norb. Moglie fenz* altro , moglie lo vo dicendo ognora I 
E lacagion voi liete che non 1’ ho preli ancora < 

Giacché pregar vi fate , quell’ altra io fposerò ; 

E le mi dee ìa vita , non m’ ha da dir di nò . 

Vollro danno , Vefpina . Voi m’ avevate in mano ; 
Perchè mai non volermi ? 

Vefp. Non voglio un Ciarlatano * 

}Jorb. Un Ciarlatano a me ? 

Vefp. Sì ben , sì ben , Signore « 

Voi bete , io ve lo dico , ilCiarlatan d’ Amore : 

Ci fieno Vecchie o Giovani , belle ci fieno , o brutte * 
Polveri avete , e ballami , che buoni fon per tutte . 
Languite in pria per quella , morite poi per quella > 
L’ultima , che vi capita , è tèmpre la più bella . 

Delle parole il balfamo talor lì getta a cafo : 

Se lòpraggiunge un’ altra , eccone un’altro vaio . 
Vengano i fazzoletti fui banco vollro a volo , 

Le malattie fon cento , ed il rimedio è un folo- 
La F rancete vi chiama il fuo peti Monfieù , 

La Veneziana dicevi : ohimè , caro colà . 

T utte lòn vollre , e tutte lo fon fino alla gola : 

Che ha da far una moglie , le mai vuol elfer fola ? 

Per me ricetta , o ballàmo voi non avete adelTo , 

Perchè una Vefpa io fono , che morder là voi flebo j 
Per non venire a’ pugni con donne d’ ogni razza , 

Marito Ciarlatano lo cedo al banco in piazza . 

Norb. Quelle, Vefpina mia, per me fon tutte frottole : 
Buon Cacciatore io fono, e tiro anche alle Nottole . 

Se folle voi mia moglie , non guarderei nelTuna: 
Giacché non mi volete , voglio fpofar qualcuna. 

Vefpina c’ c ancor tempo : ma fatela da foaltra : 

Den- 


Digitized by Google 



PRIMO. x 3 

Dentro oggi mi fpofate , o eh’ io fpofoquell’ altra . ; 
Vefp. Io spolàrvi , Signore ? Ma quante volte all’ora , 

Vi deggio mai ripetere * che non fon vecchia ancora ? 
Cofa ho da far d’un uomo, che da per tutto annali : 

Che in dolio ha la T arantola,nè ftà un momento in cala? 
Sia il verno , o fia la Hate , non fpunta l’ Alba appena 
Che voi già fiete in cerca di chi vi dia da cena . 

Per gir a caccia in villa dal letto voi balzate , 

Ed in Città per bere tre , o quattro cioccolate . 

Noi liam fui primo formo , e il Maggiordomo ov’ è ? 

In piazza ad ifcoparele nuove del Gatte . 

Per natura il cervello vi gira in fui mattino , 

E dopo il mezzo giorno vel fa girare il vino . 

Colà ho da far di voi ? Spofàr un uom limile 
Per far da banderuola in cima un Campanile? 

Oh ! fe tutti i mariti iòn della voflra sorte , 

A maritarmi afpetto tre dì dopo la morte. 

Norb. Voi credette dipingermi come uomo di mal fondo; 
E un ritratto mi fette , che mi fa gloria al mondo . 
Quello fi chiama vivere lènza effer moftro a dito ; 

Quell’ è con una moglie faper far da marito . 

Finché non fono in CRlà non ci rompiam la tetta : 

Se a lei do tutto il giorno , per me cofa ne retta ? 
Quando lafcio alla moglie la fua gran libertà 
Mi par di far per effa ciò che talun non fà . 

Tutte feufe , iorella , d’ un cor bugiardo, e fcaltro , 
Che un marito ricufa , perchè ne vuole un altro . 

A voi non penfo più . L’amabil pefcatrice 
Quella effer dee quell’ oggi , che m’ha da far felice . 
Fremerete , lo so , di gelofia , e di rabbia ; 

Ma qui ci vuol pazienza ; chi vuole il mal , fe l’ abbia . 
Vefp. Uh ! chi vi vuol vi pigli , ch’io non ci penfo un fico. 
Ma quella pefcatrice per voi non è , vel dico . 

Benché di donne andate e giorno , e notte in traccia , 
Siete bravo in amore , al più come alla caccia . 

Se diciotto fallirono in venti archibugiate : 

Ci vorran dieci donne, perchè una moglie abbiate . 

Ma 
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Ma per trovarne tante che ftien fòlla bacchetta 
Non bada cacciatore » bifoguaefler civada . 

Sì ben : oe avete il cerFo : quel nato và a pennello ; 

Solo il ballon vi manca fu cui ltar ritto t c bello . 
Dunque llar fenza moglie ; o pur tar il ouifone 
A uua moglie , che facciavi ballar iopra un baltone, via. 
Norb. Io rido di colei, che ognora mi Strapazza , 

Ognora mi riculà , e pur m’ ama da pazza . 

Ma ho trovato il fegreto di metterla alle ftrette ; 

La bella pelatrice tara le mie vendette . 


pìnt deli ’ Atto Primo , 


. > 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Mar chef e , e Fhma . 

Mar. 17 Cosi ? ancor non viene davanti al Cartellano 
r, La bella pelatrice eh’ oggi l'alvo Norbano ? 
Fla. Verrà ; non dubitate . Partita era coki ; 

Ma perchè non vi fugga , le fono dietro in fei . 

Balta dir che tra gli altri le andò tolto dappreflò , 

Per dar a voi piacere , voftro figliuolo iiteffo . 

Guardate là che maflime , che belle opre leggiadre ! 

Un fànciuldi tre Litri , che fa il mezzano al Padre , 
Mar. Siamo qua. M’ alzo appena ; ecco la Moglie intorno 
■prima faccia una rifata caricata . 

Colle fcartate folite , che vuol darmi il buon giorno. 
Mi fate pur da ridere . torna a ridere . 

FJa . Ridete , fghignazzate , 

Le voftre gran rifpofte già ftanno in due rifate . 

Mar. Sì ben, brava! sì bene i per dar a voi traftullo 
Guardate che mi metto a pianger da fanciullo . 

piangolando, e poi dopo fuhito una rifata . 

FI a. Con quelle fguajataggini bifogna ch’io mi vada. 

Per non vi dir di peggio . . •. - 

Mar. Marchefa , ecco la ftrada , 

ingranferietd . 

Ila. Lo fo , che s’ io partirti , farcite più felice 
Facendo un po’ il galante a quella pelatrice . 

Ma per togliervi appunto un’ occalion sì buona , 

Vò qui reftare anch’ io . 

Mar. Ella è mia gran Padrona . 

ferieta come fopra . 

Fla. Mi berteggiate ancora ? Mi par , Signor , mi pare 
Che una Dama , . . . una Moglie .... 

Mar. Ma nonio poi che fare. 

Qui non fi vuol eh’ io pianga ; qui non fi vuol eh io rida ; 
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Ss in ferietà le parlo , la moglie mia mi (grida . 

Una Dama , una Moglie, è ver,nonfi ffrapazza ; 

Ma non avrò da dire che la Marchefà è pazza ? 
rifu a al folito. 

FU. Foftevoi tanto tàggio , che fino in Contadine 
Non fpenderefte il vollro . 

Mar. Ma cofa fpendo alfine ? 

FU. Sin con le pe {cattici voi non farei le ognora 
Su gli occhi miei ’l galante . 

Mar. Ma non l’ ho vifta ancora . 

TU. Sino da voftro figlio per voftro vitupero 
Burlar non vi farefte . Mar. Ma cofa fa Ruggero ? 

FU. Cofa non fa , io vi dico : Ha cerno furbi intorno. 

Che tutto dì il firn fpendere . 

Mar. Spende lèi Ioidi al giorno . 

dopo una rifata . 

FU. Ha tanti vizj in dodo , che in mezzo a’pari Cuoi 
Par nato da un bifolco . 

Mar. E pur nato è da voi . rifata . 

FU. Nacque da me pur troppo , .. Ma quel eh’ è flato è 
Rato . . . 

Bada per mia dilcolpa , eh’ egli per forza è nato . 

Mar. Nato per forza ! Oh bella ! Oli ! più non rido adefloj 

rifata . 

La Mjtrchefk delira . FU. Impaip da voi fteffo » 
Vorrefte voi negarmi con mia gran maraviglia 
Ciò , che pur troppo è noto a tutta la famiglia ? 

Ne’ due anni primieri , che voi, Signor, Ipolai 
Perchè feci due femmine , non mi abborrifte affai ? 
Quando il mio terzo parto non era ancor vicino 
Non minacciale peggio, fe non facea.un bambino è 
Ve! feci , ma per forza delle contrarie ftelle ; 

E fòffe morto anch’egli come le fue Torcile . 

Sarei meno feontenta , nèarroffiria una Madre 
Di veder in un figlio il difonordel Padre . 

Che fapete rifpondermi ? Se inquieta fono, e grido. 
Non farò più da ridere . 

Mar, 




Dipi 
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Mar» Adeffo appunto io rido, tifata» 

Quello , Marcitela mia , è un gir dall’India in Spagna ; 
E in vece del cervello parlar colle calcagna . 

Quando ielle due figlie io non v’ odiai da vero . 

Finte tur le minacce prima d’aver Rogcro . 

Marcitela mia , fa bene chi là Filolòfia , 

Che nelle donne incinte può affai la tanta!» . 

Da quella fola il parto le impreflion riceva: , 

Qual cera dal fuggello , coinè dal piè la neve . 

Ah ! Marchttlà , che dite ? Ecco del lludio i frutti ; 
Quelle fimilitudini non le fan far già tutti . una rifata » 
Colle minacce adunque , col tìnto mio difdegno , 

Aver volevo un mal'chio , e colli alfin nel legno . 

La fantaf» materna , timida , e sbigottita , 

Non penlàndo che a malchi , a un malchio diè la vita . 
Quanto coftommi allora , caro mi fu dappoi ; 

E ciò appunto dovrebbe farlo più caro a voi . 

Se Madre fua non folle , Madre di mie fperanze , 
Credete ch’io foffrillì le voltre ftravaganze ? 

Siate pur Moglie e Dama , neflùn ve lo contrada ; 

Son un uomo, Marchelà , un uomo , e tanto bada . 

TU. Se fode un uom qual dite, avrdlepiu penderò 

D’ un figlio , che vi preme . Mar. Ma colà fa Rogero ? 
Fla. Fa quel che non va fatto , fe ad un funciul non lice . 

Fa che fo io. . . fa il diavolo . . Mar. Che porti chi lo dice. 
FU. E eco amor da marito , ecco un parlar da Padre . 

Mar. Ecco, rifpondo anch’io, bcltialc umor di Madre . 
Fla. Non fperi mai Rogero , ch’io l’ami più d’adclfo . 

Mar. Lo làppia per fua regola , farò con lei lo delTo. 

FU. L’ odio vodro io non merito . 

Mar. Amor vuole un figliuolo . 

F/a.D cl mio amor non è àegno.Mar . Qualunque fiafi, è folov 
FU. Di non ne aver neflùno meglio lària lènz’ altro . 

Mar. Meglio fùria, Marchelà, di farne predo un altro . ride » 
FU. Ch i ? dia Conforte ? Oibò . Dentro la fantada 
Troppa impreflion m’ ha fatto la fua Filolòfia . 

Dopo Rogero a’ malchi ho prelò cn tanta orrore, 

La Pefc, Lm. b Che 
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Che al fol penferci mancami fino il refplro alebre . 

E percaftigo voftro , per maggior voftro affanno , 
Vorrei potervi fere tre > o quattro figlie all’anno , t ria . 
Afar. E non voglion ch’io rida . Ridfem quanto ci piasc . 
dopo ima tifata » 

Etnico mezzo è quello , per rtar infieme in pace ♦ 

Ma quella pefcatrice ha delle idee ben ftrambe , 

Se fe tanto arpettarfi . 

SCENA \l 

Nor batto , e Detto , 

fforb. O Himè , non ho piu gambe. 

Afar. Dqy’è la pefcatrice > Norb. S'era ella rimpiattata 
Nel bofchetto vicino , ma l’hanno alila trovata. 

Io che un moto perpetuo fon da mattina a fera , 

Mi fon sfiatato invano cercando ove non era . 

Due de* voilri lacchè la colfero alla Ichjena i 
L‘ uno è volato a dirmelo , e 1* altro qui la mena . 

Oh che fanciulla amabile ! giuro , Signor Marcitele > 
Che la finti! nou vide il Cielo Qalabrefe . 

Afar. L’avete voi veduta ? Norb. Smorta la vidi efengye , 
Qual la trovai fui lido j ma aderto ... Oh che bel fengue! 
Oh Signor j quella volta fa ciò che mai non feci, 

E per fpofer cortei ne lafcio nove , o dieci . 

Afar. Siamo qua al noftro lòlito , ognuna v’ innamora . rida . 
Siete ogni di da nozze , nè moglie avete ancora . 
Prendetela una volta > fatela perfuafe j 
Che avrem cosi bel bello un altra pazza in cala. 

Norb, Grazie, grazie), Signore ,non vò cadere io Hello 
In odio alla Marcitela , Alar. N’è già gelofa adeflo . 

Ridi, Norbano , ridi • ride. Quello fi fe Signore» 
Per la Padrona al mondo altro non c’è che amore - 
Di tutte ella è gelofe : gejofe di Vefpina , 

Gclolà della guattera , che scopa la cucina . 

Sapete voi fe feena , che jeri ella m’ ha fetta , 

Solo perchè vivide fcherzar colia mia gatta ? 

Anima indegna , c nera ! mi diffe > io tei’ avvilì) , 

Gat»- 
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Gatte non voglio in cafa , e diemmi un pugno in vilò . 
Rifpettai voi , Signore , a cui tutto è dovuto; 

Del redo poi quel pugno . Mar. Quel pugno è ricevuto. 
Colà volete farci ? è ftrana , io me ne avveggio ; 

Tvla per ftar lèco in pace , l'oifro da lei di peggio . 

Sia quanto vuolgelolà , fofillica , e tenace , 

Io laido pur che dica ; efo quel che mi piace . 

Credete che per quello voglia io lafciar che vada 
La bella pelcatrice raminga in fulla ftrada ? 

Giacché b'alzolla il mare lu quelle nollre arene , 

A lei , come a tant’altre , io voglio far del bene, 

Vediam di cheabbifogna; tentiamo i cafifuoi; 

Facciam che al fuo Paefe labbia a lodar di noi . 

Come impiegarfi meglio di mie ricchezze i frutti* 

Se il piacer non mi danno di far del bene a tutti ? 

Perchè una donna io guardo , perchè 1“ do ricetto , 

S’ avrà da dir che ho caldo d’impure fiamme il petto ? 

A divertirmi io penfo nell’ozio mio giocondo * 

Lunge per quanto pollo dal gran roinor del Mondo. 

Se poi la moglie mia non trova qui il fuo nido : 

Se llrcpita per quello, llrepiti pur ch’io rido. 

Ma quella pefcatrice quanto affettar dobbiamo ? 

E’ meglio andarle incontro . 

Norh. Andiamo pure . via . Mir. Andiamo, via. 

SCENA III. 

Nerina , Mi Icone , e Lacchè . 

Lac. Ui vi fermate ent rambi , che qui verrà ben prefto 
Per opra mia il Padrone . via . 

Miì. Un bell’ imbroglio è quello. 

Ner. Che perlòne cortefi , allegre , e coftumat» ! 

Come bene in arnefe , benché a lèrvir fon nate ! 

Che farà de’ Padroni , se i fervi lor lon tali ? 

Fra’ pefeatori noftri tutti gli ho villi eguali , 

MH. Ah! Nerina, Nerina, tu cosi parli , e peni» 

Perchè penlar ti fanno , ti fan parlare i lenii . 

Se della rete i pelei lapcffero il lavoro , 

La fìiggirian , fe folle anche di Iòta * e d’ ore . 

b a Quel 
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Quel pefcatore ifteffo , che già la rete ha circi 
Temeria fi» lapeffe , che può affondar la barca . 
Lecerteli maniere , i ricchi allegri panni) 

Onde ià pompa il mondo » figlia , sou tutti inganni * 

T rema , trema di loro ) che qui il mio cor non erra » 
CoU'itmocenra tua voglion cottor la guerra . 

Ah ! dove mai mi traffcro l'onde , le ttellc , e i venti , 
Fertjon aver più pace ? Ner. Ma di che mai paventi ? 
Qui 1 » vita ci diedero , qui ci hanno rivettiti i 
Qu‘j ci fur fatti or ora mille cortefi inviti * 

Vitto * alloggio , denari > di meglio io non defio ; 

Quel letto , le non altro > Tempre è miglior del mio « 
Colui ci ha detto pure ) che fe il reftat ti è grave , 

Jn vece 4’ una barca ci daran qui una nave ? 

Ma , caro Padre mio ) di bencofa altro brami ? 

Colà temi di male ? Mil. Temo che tu non m* ami , 
Ner* Che non t'ami ! perchè ? forfè seguir non fceglio 
La virtù , che ni’ infogni j perchè mi piace il meglio ? 
M’hai detto pur più volte , che d’ Innocenza il fiore 
Sfrondar non panno i fonfi » fo le radici ha in core. 

M’hai dcttopur, che il gufcio di fango han lordo, e pieno } 
Ma forban le conchiglie bianche le perle in Ceno . 

Ah j non dir ch’io non t’ami , fe tu non vedi in pria » 
Che il bel eandor imbratti dell’innocenza mia . 

Frima andrà a galla il piombo , andrà la pagliaal baffo , 
Staccherà il fil collimo un polipo dal l’affo : 

Ma non vedrà mio Padre, che amando quel che giova , 
Ami ciò che non lice , Mil. Ti m«tt«ry alla prova . 

K*r, bì ben ; che deggrofare ? 

M>A > Finché tra quefte foglie 

Ci tratteniamo a fòrza , dirai d’ effe* mia moglie , 

N-r, Tua moglie ? Mi A Sì. 

Ner, Ma come ? bugiarda io parerei . 

MiA Neflón m’ha obietto ancora fo figlia mia tu fei . 

Ner, Mentir nan è permetto , Mi A E’ ver , ma fo bifògna j 
Per non cader in peggio , fi feufa una menzogna . 

Ner- Mi forò rafia al dirla , MH II tuo rottone , 9 figlia , 

Con- 
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Concilierà a 'tuoi detti rifpetto > e meraviglia t 
Ner» Mi rella un dubbio ancora : ch’io ha moglie, ofait-* 
ciulla 

C’ è differenza alcuna ? Mil» Quello non ferve a nulla « 
Cosi cosi far devi : dunque per quello dì 
Chiamami tuo marito . Ner. Ma perchè far Cosi ? 

Mil. Perchè fon nel gran Mondo meno moftrate adito 
Delle fanciulle nubili le donne ch’han marito « 

Se libera ti vedono , Padroni, e Servitori 
Ti Parati tolto intorno a foleggiar d’ amori « 

A donna maritata parlar di ciò è difdetto « 

{.Qualunque fia lo spolo , fertlpre egli vuol rilpettd « 

Cosi t’ avrò mai fempre lotto degli occhi miei i 
E ad ilcufarmi balla , che moglie mia tu fei . 

Hai capito , Nerina ? Ad ubbidir t’apprella j 
Del tuo figliale affetto la prima prova è quella * 

Ner. V avrai : ma un altro debbio , 

Mil» DI pur, che te ne lodo < 

Ner. Mia Madre era tua moglie , ma non facea a tuo mòdo. 
Parlava , io me! ricordo » con gente d’ogni forte i 
E le tu le gridavi , gridava ella piu forte , 

Se trattar da marito devo mio padre addio* 

Tu mi darai licenza, che fiiccia anche io lo ilelTa, 
MH» COh come rende mai l’indullria noltra vana 
Nell’ Alme piti innocenti l’empia malizia umana 1 } 
Ah ! Nerina Nerina , fe badi a ’ miei configli * 

Non è ben eh’ ogni moglie la Madre tua lomigli. 

Ce ne fon di piu forti . . . Ma , ohimè ! qualcuno arriva « 
Nè pollò dirti il rello . 

SCENA IV» 

Marcbeje , Roger » , Nerbano , e Detti . 

Mar. ' E. Ccoli , e viva e viva, 

Addio , Nerina bella : buon vecchio vi làluto , 

I cali voltri , e il nome pocanzi ho rilaputo . 

Che refpiriate è giullo dell' orrido fpavento, 

Che vi disr naufragandoli mar , gli (cogli , e il vento. 

Per 
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Per venti giorni almeno non vi prendete affanno , 
Non s’ ha a partir di qua . Ner. Ci retto ancora un anno . 
•Mil. Non manca va che quello . Mar. C’ è della gente tanta. 
Qui fi gioca ogni fera, li balla, Tuona, e canta. 
Starete allegramente i (cordate il voftro fcOgljo , 

Che di qua non li parte . 

Mil. ^ Doman partire io voglio, a Ne fina. 

Ner. Domani! è troppo pretto, a Mi Itone . 

Mil. Devi ubbidir tuo Padre . a Ner ina . 

Ner. Or fon tua moglie, e faccio ciò che facea mia 
Madre . a Milcone . , : 

Mar. Se una barca perdette, non s’ è perduto il mondo: 
Da me ne avrete un' altra. Ner. Vadan pur tutte al fondo. 
Mil. Mio Signor, quello è troppo . Povera gente è quella 
Che voi... Norb. Eh ! non è povera Giovine , che fia bella. 
Lalciate pur buon Vecchio i complimenti ulati. 

Che il Padrone gli abborre , e gli ha tutti efiliati . 
Quatta è una figlia amabile j parliam de’ pregi lìtoi , 
Che il bello piace a tutti , e più di tutti a noi . 
Mar. bella , bella da vero . ridendo , t facendo fmorfie . 
Mil. Oh ! glun lì qua in buon* ora. 

Rog. Anche a me piace adii. Mil, E quello e meglio ancora. 
Mar. Sentite : anche mio figlio conolce il bello , e il buono. 
/?o.Fors e male il conofcerlo? Ma.TL'un mal che vel perdono, 
Rog. Non parlate , Nerina ? Sappiate eh’ io vi (limo . * 
Norb. A bell’ agio , Signore , eh’ io fono llato il primo . 
buon Vecchio, io vo alle corte, che quello è il mio 
coftume , 

E dove il Sol balena non lòglio andar col lume. 

Il Padrone è contento , cortei m’ ha fimo fchiavo , 
Ve la chiedo per moglie. 

Il Maggiordomo è bravo, rifata . 

• Mil. Per moglie, mio Signore? 

(Sì si: bello è il penltero: 
Teco fon moglie finta , farò con lui da vero . ) 

Mil. ( Taci .per carità . ) Norb. E ben , che rilpondete ? 
Mil. Che la moglie togliendomi , J’onor voi mi togliete . 

Norb, 
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tìtrb. Nerina voftra Moglie ? / 6 g-. Nerina ? buona fera* 
Mar. Bella bella , 1’inverno fposù la primavera . 

Rog. Voftra figliuola al più l’ha qui creduta ognuno * 
M‘l. Se folle figlia , o moglie, non domandò nefifuno* 
Mar. Ma lo dite fui fodo ? Mi/. Nerina il negherà» . 
Ner. Moglie» si bene» moglie* qual fu la Madre mia. 
Mil. Cioè di fuo Marito . Mar. Ognun anche njen lcaltro 
Quello già l’intendeva. Norb . Non voglio fentir altro. 

Se quefta volta ancora moglie ho cercato invano ; 
Saran le donne anguille » che a me fcappan di mano • 
Anche quefta mefchina , eh’ è delle donne il fiore» 
Andò a finir da anguilla in man d’un pefeatore . 
Povera pelatrice» nata a pelcar del fùngo. 

Goditi un tal marito che una tal moglie io piango . via. 
Rffg. 11 Maggiordomo è andato 5 ma le Nerina è moglie » 
L’onor d’ eflèrci cara perciò non le fi toglie . 

Finché reftu tra noi » fe il Padre mio coniente ; 
Giacché ella è maritata, io le farò il fervente. 

Per onor della cala iti più pompofo arnelè 
Fate voi » che fia mefla fui gufto del paefe . 

Lafciate che a folazzo in carrozzin la guidi , 

E fulla fera in barca della Sicilia ai lidi . 

Voi fpaziando in giardino con fuo marito a lato* 
Fatevi dir le ftoriò del fecolo pailato . 

Fatevi dir quai fpiaggie d’oftriche lìen ripiene* 

In qual mar# lì pefchino le alici» o le baienei 
Gos\ tra' miei maeftri d’ogni altra difciplina 
Ei potrà farmi fcuola di pefea , e di marina * 

Mar. Non li può poi negare daque’che penfan gillfto » 
Che il mio Rogero è un Giovine di mondo , e di 
buon gufto. 

Sa trattar con creanza , trattar da Cavalieri) ; 

Per fervir poi le donne maeflro è del meftiero. 

Si» caro figlio mio} perchè nel grado noftro 
Tutto la Villa accorda, fi fàccia a modo voftroj 
Venga con voi Nerina, che ad elfa lo cotìfento. 

MiL A bell’ agio , Signor# , eh’ io non fon già contento . 

Ncu 
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Net. Eh via , lafcia eh’ io vada . 

Mil. Taci, eh’ io già mi rodo. Marehe/c ride • 

Ner. Farò come mia Madre , che fà rutto a fuo modo . 
Mil Ridetej mio Signore ? Mar. Oh, che vecchio all’antica, 
Mil. Sempre fu odiolò il vero , ma ragion vuol eh’ io’l dica . 
Mar . Oh ! qui fi parla fchietto . 

Mil. Schietto . Mi maravigli® 

Che cosi penfi un padre , che cosi parli un figlio . 
Da quando in qua all' etade, che Tempre è cieca , e lórda , 
Tal libertà con femmine da un Genitor fi accorda ? 
Non credo già un delitto ogni fimil traftullo ; 

Ma (è ad un uomo lice, non lice ad un fanciullo} 
Anche la feppia intorbida il mare al Pelcatore, 

Ma fe medeima aceieca col nero fiio licore . 

Pur troppo i lenii noftri dell’ Oneftà fan feempio 
Senza che in quello mare gli acciechi anche l’efempio • 
Sono barchette i figlj nell’ onde a direzione. 

Se lor non tiene il Padre la man Tempre al timone . 
Qual v’ ha nocchiero al Mondo , che di Tue merci carca 
Ne’ fcogli a bella polla vada ad urtar la barca ? 

Un Padre folo, un Padre farà co’ figli fui 
Qual non vorria che folTe il fuo nocchier coti lui? 
Quella è l’età. Signore , che piega ove s’infille; 
Quando ha le fquame il pefee , anche al coltel refifle . 

Se cosi il figlio vollro da voi fi alleva adelfo. 

Verrà quel di , Signore , che aborrirà voi Hello . 

Mar. E’ un pefeator che parla, o pure un Cicerone? 
Direi che folTe Seneca, ma non fon io Nerone. . 
Deh quante belle cole da compilarne un tomo ! 

Mii. Dall’ abito, Signore, non fi mifura un uomo. 
D’uopo non ha ai libri chi la ragione adora; 

E può far da filolofo un pelcatore ancora . 

Ma poi , Signor , ma poi nell’ acqua anche al Nocchiero 
Rotto quel remo appare , che , fuor dell’ acqua è intero . 
Perchè pefeando or meno i giorni miei più cheti , 
Forfè non ho mai villo altro che nalfc , e reti ? 
Quante ci fon barchette, avanzi, anzi memorie 

£>’ una 
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D f una guerrcfca nave avvezza alle vittorie ? • „ 

Anch’io , Signor » eh* adeffo agli ami ufa ho la mano * 
Fui d’iro vafcel guerriero piloto e capitano . 

Vidi allorle Cittadi ? e le fortuna infetta 

Quel ch’era fuo mi tolfe » quello eh’ è mio mi retta . 

Mi retta tanto lume da dir senza periglio , 

Che in tal guisa educandolo , male educate un figlio. 

Se il parlar mio non giova , fè dal fuo mal noi toglie » 

Sia di lui che volete , ma lasci ftar mia moglie . 

Mar. Quando è così, bisogna che qui non n>i confonda» 

E alle ragioni voftre come fi dee rifponda . 

Sentite dunque E’ vero . . ma no, eh’ io perdo il fiato» 
Rifponderà mio figlio , che ha più di me ftudiato . 
Via, da bravo, Kogero . Intanto io menerò 
Nerina da mia Moglie , e poi deciderò . 

. p rende Nerina per mano ,e la conduce feto < 

MìL No, Signor , noi permetto . . . Torna , Nerina mìa. 
Rog. Eh via , di che temete ? ci vuol Filòlofia . ( parte ) _ 

Mil. Ah Mondo , Mondo indegno ! mattìme tue leggiadro 
Quelle fon le conofco ; ma non inganni un Padre . 
Vengo, Nerina mia..-. Lunge da te s‘io retto» 

Temo di tua innocenza . in atro di andare s'incontra- 
. in V cjpina. 

SCENA V. 

Vcfpina e Detto , 

C He bell’ incontro è quefto! 
viva, mi rallegro che un vecchio sì robufto 
In materia di donne fia tanto di buon gotto. 
Guardate là, che pazza! Padre io vi fei di quella. 
Che pur è moglie voftra , e par vottra forgila. 
Scufàte, figlio bello » mi rendo a di (erezione f 
Mai più non forò tanto. Mil. Non fono il tuo bufone » 
Vefp. Buffone! il Ciel mrguardi . Un uom di quefto fondo. 
C’ha moglie bella , e giovine, oggi è l’onor del mondo» 
Voi fiete tanto al gufto del fecolo corrente , 

Che ... ve lo dico sbietto, vi vo’ per mio Servente. 

M:L 
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Mil. In malora , sfacciata . Vefp. Eh , che vi piace il bu orlo ; 
* Ed io non lon poi brutta ( io pur vecchia non fono . 
Noi ftarem bene inficine , fe fate, anch’ io farò i 
Voi mi darete braccio, la pappa io vi darò » 

Mil. La finiamo , infoiente ? Vefp. Che ? della voftra fpola 
Forfè lofpetto avrete che fia di me gelolà? 

Eh , ce la intenderemo , e lo dirò tra noi , 

Voftro marito tace, tacete ancora voi. 

-Mil. Sai che non pollò pili ? Donna arrogante , e (ciocca! 

Che or or fo qualche diavolo P 
'Vefp. il Te’ quello dito in bocca. 

Mii Non m’infultar , Vefpina , che fe di più mi. tenti » 
Ho anch’ io la lingua in bocca. 

Vefp. ■ - • Ma in bocca non hai denti . 

Mil. N’ho quanti balta a morderti. 

Vefp. E’ dura la mia pelle . 

Mil. Io vado tolto al vivo . Vefp. Ma vai lulle Itampelle . 
Mil. Balta dir che fei donna , d.’ogni malizia l'pecchio , 
Cagion d’ogni difordine . 

Vefp. Sì ben , ma tu lèi vecchio . 

M’I. Per parte tua, sfacciata, in vilò io mi fò rollò i 
E fdegno di guardarti . 

Vefp. N Perchè hai cento anni indolTo. 

Mil. Piucchè forfè rton credi caldo ho d’onore il petto , 
Sebben di gelo ho il faugue . 

Vefp. Gi vuole un fcaldaletto . 

Mil. Un marito mio pari così tu avelli un poco , 

Che ti farebbe onore . Vefp. Lo getterei fui foco . 
Mil. Un foco fei tu Itefla , che feotti chi ti ftringe . 

Vfp. E tu un carbon già fpento , che fuma , puzza, e tinge. 
Mil. Al rollò c’hai fui vilò quello carbon fa torto . 

Vefp. Color da vivo è il rollo , quel del carbon da morto . 
Mil. Non ilta nel colore , nell’Al na Ita la vita , 

Vefp. Quando manca il lucignolo la lampada è finita » 

Mil. Finirà ancor la tua . Morte chi vuol fi piglia , 

E la Vecchiezza ancora di Gioventud* è figlia » 

Vefp. Sì sì , ma alnaea la morte fe vien , non ì» ritorno ; 

Echi 
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È chi ha vecchio marito , muor cento volte al giorno . 

J Sili. Vecchio Marito è d'uopo a donne freiche,c belle. 
Come alle barche 1’ Ancora in mezzo alle procelle-, 

Vtfp. Priachè attaccarmi a un Ancora di vecchio ferro im- 
mondo i 

In mar turbato io voglio gir colla barca al fondo . 

Mil. L’ Ancora fia por vecchia , fe'd’ oro fofle a cafo , 

La barca ma non folo , ci attaccherei^ il naiò . 

Vefp. L’ oro è Tempre un gran balfamo per gli occhi , e per 
gli orecchi. 

Ma non leppe per anco rlngiovenire i vecchi , 

Mil. Baila ben , che aiTai cari l’oro talor li rende 
A chi vendendo il core,la gioventù non vende . 

Vefp. Ah ! Nonno delle ilreghe , fe la iàptffi tutta , 

Piu d’un vecchio Filofofo ne ià una donna brutta . 

Anche il crogiuolo è brutto , ma l’ oro in lui fi iquaglia . 
Scheggia i diamanti ancora , ma brutta è la tenaglia . . 
Sia brutta , o non fia brutta , la donna è Tempre quella t 
E dov e giovinezza Tempre la donna è bella . 

Mille Libri » e cent’anni un Taggio formar denno; 

Baila una donna fola, perchè egli perda il fcnno. 

Se tu provar voleilt , mi vorrei tor Tolazzo ; 

Ma in calo tal non so chi saria poi più pazzo , 

Per tutto il tuo fapere non do la gioventù : 

Più d’un Dottor Ta un afino, fe vive egli di più . via* 
Mil. Filoiòfi del Mondo! Ah, la mia figlia cara 

Non Tenta mai tai malli me; che il mal preilo s’impara/v/a* 


fine dell Atto Secondo* 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Ner ina , e Roger » 

Rog . S Tiamo un momento infieme. 

Ner. Son quìi j neflim mi toglie. 

Rog. Ma che cercate intorno ? 

Ner. - Quello che vuol la moglie . 

Rog. Tanto amate un Marito, che a voi non converria ? 
Ner. Perchè? Rog. Par vottro Padre. 

Ner. Chi fa che no lo fia? 

Rog. Diavolo, cofa dite! Non lice, ognun lo sà, 

Spolàr la figlia al Padre. Ner. Mio Padre non farà. 
Rog. Così fon pcrfuafo} ma dite: e non v’accora 
D’ aver fpofato un vecchio ? Ner. Giovine io retto ancora . 
Rog. Lo fb ancor io ; ma in braccio d’uomo canuto, e bianco 
Potete dir che avete Tempre la morte al fianco . 

Quali mai vi feduflero anime indegne , e ladre 
Ad un tal matrimonio ? Ner. Volle così mio Padre . 
Rog. Padre ingiufto , e villano ! orror per lui mi viene « 
Ner. A bell’ agio , Signore , mio Padre è un uom da bene . 
Rog. Con voi fu difumano, con voi , che liete un fiore, 
Anzi pattar potere per l’Idolo d’ Amore. 

Gran che ! mia Madre iftefiìi , che tutti abborre i fuoi i 
Che abborre fino un figlio , è tutta amor per voi . 
V’ama mio Padre auch’ egli, v’adora ogni perfòna . 
Ner. Pian , che alle marinate d’amor non fi ragiona . 
Rog. Da quando in qua ? L’amore , di cui vi parlo adeflTo, 
Dell’ Onettà è l’amore , non è l’amor del Setto . 

Sien mogli, o fien fanciulle, ne può parlare ognuna. 
Che al dover conjugale non è d’ingiuria alcuna . 

Ner. Sarà , quando lo dite , D’amor dunque parlate : 
Ma pria di tutto ditemi : Voi pur, Signor, marnate? 
Rog. Se v’amo ! E ehi ne dubita ? Certo fofs’ io così , 

* Cha 
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Che forte voi Io fteflo . Ner. C’ è male a dir di sì ? 
Rog. ■Qual male elfcrvi deve lè per amar nafoiamo ? 
Damare , o non amare padroni noi non fiamo . 

Il mal ftù nell' eccedere dell’ onertà i confini. 

Ner. Se gli eccedo avvilitemi , perchè pian pian cammini. 
Rog. Non c’è dubbio , Nerìna , troppo v’onoro , e ftimo, 
Nel cor voftro io fon l'ultimo . 

Ner. Perchè non farvi il primo ? 

Ro g. Perchè fiete d'un altro, bella Nerjna mia. 

Ner. Fate conto , Signore > che aderto io no lo fia . 
Rog. Ah ! che avete marito , vi piace , ha i pregi fui . 
Ner. Quanto a quello , mi pare fiate più bel di lui. 

lo guarda prim i con attenzione affettata , e da vicino, 
Rog. Son giovine, e l’etade è il primo bello in noi. 

Ner. Sendo auch’ io giovinetta meglio darei con voi . 
Rog. Lo fo anch’ io j ma fperando tant' oltre non arrivo. 
Ner. Perchè non ci arrivate? Rog. Voftro marito è vivo , 
Ner. Non viveri già tèmpre. So che morrà benprefto» 
Purché viva mio Padre , non pento niente a quello . 
Rog. Mora domani adunque, e cada il mondo intero. 

Io moglie mia vi faccio . Ner. Mei dite poi da vero? 
Rig. Sì: la grandezza mia qui deve aver pazienza. 

Ner. Tra la datura noftra non c* è gran differenza. 

Rog. Ghe c'entra la ftatura ? Ner. Parla He di grandezza, 
Rog. Di quella fola io parlo , che il Mondo ama, ed apprezza. 
Di quella, che portiamo con noi , quando fi natee j 
Nè moglie vuol, che imbratti l’onor delle fue làfce, 
Ner . Quella grandezza volita non pollo io già lodarci 
Ghe pelcatrtce effondo , fpertb mi lavo in mare . 

Rog. I5«la femplicità ! quanto m’allerta e piace I 
Neriua mia, di tutto per voi fon io capace. 

Se mai reftafte vedova , nè qua giungerti: il grido i 
Fate almei) eh' io Io fappia . Ner. ( Io moro , fe non rido .) 
Rog. Sul cor dd Padre mio , fe ina» tanto potrò , 

Voglio eh* egli confenta , Ner. Perchè ha da dir di no ? 
Se qui m’ama la Madre, fe il Genitor m’adora, 
Perché voler non damo , che m’ami il figlio ancora ? 

Voi. 
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Voi di voflre promefle abbiate pur memoria , 

Ch’ io del mio matrimoniu vi narrerò la fiorii. 

Già il marito prelcnte lo fo morir ficuro , 

A patto che voi fiate Marito mio futuro . 

Sentite adunque il qrfò . 

SCENA II. 

Flavia , Detti . 

ru. R Onero a tutte l’ore 

Con donne , e di che parla ? JVcr. ()uì parlavam d’amore. 
Ma intendiamoci bene , di quell’ amor permeilo , 

Che vien dall’ oneftade , non già che vien dal fedo . 
Voi pur, Signora mia, fentir potete il reflo, 

Che del mio Matrimonio tutto il gran calò è quello. 
Nata in alpeflre lcoglio, romito, ed infecondo. 

Vili! colà tre luftri fenza iàper del Mondo. 

Oltre il Padre , e la Madre non ebbi altri fratelli , 
Che del Mondo parlaflero, fuorché pefci , ed uccelli : 
Ma i pefci fono mutoli, gli uccelli in lor paflàggio 
Molto dicean cantando ; ma nonne fò il linguaggio . 
Così crebbi ignorante , ma il padre tniofòvente 
Mi dicea , che d’un faggio è meglio un innocente . 
Con l’innocenza in bocca , coll’ innocenza in feno 
Son giunta ad efler moglie, come mia Madre almeno. 
Perchè innocente io ferbimi , come innocente io fui, 
Moglie mi fè mio Padre d’un vecchio come lui . 

Si raffomiglia tanto , che s’ io potcflì a volo 
Fargli venir qua entrambi , li crederei!? un folo • 

' Ora, Signora mia, al meglio anch’ io m Appiglio, 
Se più d’un vecchio fpolò , vo’ bene a vofìro figlio . 
Giacché m’ama egli pure , e vuol fpofarmi ancora ; 

Il vecchio mio Marito farò ben io che mora. 
jRog. (Ora fliam bene entrambi.) Nerina che fecefte? 

Bifognava tacere . Ner. Perchè non mel dicefte ? 
fla. Mio figliuolo è un portento. Che fpirito ! che ingegno! 
Crefca così, e il vedremo del Padre fuo ben degno • 
Nerina, alle mie flanae pallate immantinente , 

Che 
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Che con coftui Tettando , non fiete più innocente , 

E voi lèntite un poco .... A ber. Signora , fe vi aggrada , 
Dove fon quelle llanze ? Rog. Le vo moftrar la ttrada . 
F/a. Reftate qua , infoiente ! 

Ner, Sentite ì cenni fuoi .a Rogero, 

Rog. Mia Madre non ha fretta, li lèntirù dappoi, via» 
Ner. Della pazienza vottra, Signora mia, non dubito ; 

Ho un non lo che da dirgli , poi ve lo mando fubito.wà . 
F/a. Quanto è N crina amabile, odiolò m’è Rogero » 

E là il mio cor foltanto dell' odio mio il miftero . 
Bilògneria che appunto moglie non fotte altrui i 
Bifogneria che dette la man di fpofa a lui . 

Il caro mio Marito vorrei fentire allora. 

Se lo fotfrifle in pace , fc lo lodafle ancora . 

Ne faria ben capace . Tacciata dunque , tacciamo , 

E ci penft chi deve . 

SCENA III. 

Qui 3 ’ illumini la Loggia o con torcie , o con fanali . 
Mar chef e , e Detta , . 

Mar. M Archetti, comeftiamo? 

F/a. Al (olito . 

Mar. Vuol dire : La Luna ha fatto il tondo . 

F/a. Lo chiedo a voi, che fiete il Re de’ pazzi al Mondo. 
Mar. La mia Regina abbraccia , 1‘ abbraccia , e ride . 

F/a. ' . Oh , troppa gentilezza 1 

Mar. Sicché da voi potrebbe fperarfi una finezza ? 

F/a. Via qualche bel fpropofitoJ&r. So che Nerina amate? 
E il fenno voftro in quella, il voftro cormoftrate. 
Ora che le preftatte vorrei per qualche iftanre 
Un abito i una cuffia, un vezzo , un guardinfante, 
Ma .... qualcofa che fia di moda pellegrina > 

Voi già avete di tutto . F/a. Che ne vuol far Nerina? 
Mar. Vo’ che fi metta in aria, e a quelli del paefe 
Spacciarla quella fera per una Dama inglele . 

Già ne ho fparlà la voce , c l’aria imbruna appena , 
Cile di curiofe genti la fida noftra è piena. 

F/a . 
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Fla. Ma £ può penfar peggio ? E le parlar la fanno, 
Non vi fate ridicolo ? 

Mar* Che importa a voi? Mio danno: 

Le infegnerò ben io a far la lhiornofetta , 

E in iz, e in ez parlando tener la bocca Hretta. 

Se parli inglefe , o no, chi iàprà mai decidere ? 

FU. E perchè quella leena? Mar. Per divertirmi ,e ridere. 
FU. Già non peniate ad altro il dì, e la notte intera, 
Che a limili fcioechezze . Mar. Marchclà or ora è lira. 
FU. Di quelle voftre idee Nerina vi ringrazia , 

Nè vuol far la bullona. 

Mar. • Fatemi quella grazia, ridendo. 

FU. Voglio che ceni fubito, e vadano a dormire: 
Tanto più i eh’ ella è fianca . Mar. Via , fatela vellire. 
FU. Vellire, il voltro diavolo. 

Mar. Ma che ho da far , Marchafa, 

Per lòllevar il capo , che l'ol per voi mi pela ? 

Se non rido , io fon morto . FU. Ve ne dirò una bella: 
Potrelle voi medefimo veltir da Pulcinella . 

Già ne avete la tella , e meglio poi la pancia . 

Mar. Oh ! mia moglie è una vera galanteria di Francia.r*Wr. 
FU. Eh , lafciamo , Signore , ornai le barzellette . 

Penfate a quel che importa . Mar. A colà? a far calzette? 
FU. Penfate, che qui in cala ueflùno più vi (lima. 

Se fan tutti a lor modo . Mar.. E voi fiete la prima . ride. 
FU. Guardate il Maggiordomotpuò aver le idee più ftrambe? 

Non Ha un momento in cala . 

Mar. Vuol dir che ha buone gambe . ride . 

FU. Vi rubbano gli Agenti il capitale , e i frutti ; 

Rubba lo fpenditore . Mar. Hanuo da viver .tutti .ride. 
FU. S‘ è fatta anche Vcfpiua ardita a tale eccello , 

Che maltrattò quel Vecchio . 

Mar. Doveva ei far lo Hello . ride . 

Fio. Quanto a vofiro figliuolo , di nulla dire io fceglio , 
Perchè dovrei dir troppo . 

Mar. Lalciarlo Hare è meglio . ride . 

£U. Io fòla in queHa cala a tutti fon pofpolU , 

. . Io 
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}p fono infopportabile . 

Mar. Equi non c’ è rifpofla. rida. 

f(a. Con quarto voflro ridere fardonico, pungente 
Or or mi tate dire, che t$ete un infoiente. 

Se non vi fa Nerina la fcena fua, burletta. 

Or ora io ne fo un’ altra . Mar. Eia , dell’ acqua frefca . 
con ferie tà . Un Lacche riceve l'or dine . 

Ila. La rabbia, mi divora: qual mio deflin. perverto. 
Moglie mi te d’un uomo tanto da me diverto? 

Se morir mi vcdctfe , tlaria pur franco e faldo . 

Mar. Da da bere a Madama , perchè le patii il caldo. 
viene il pacche con l'acqua 

Tla. Oinrè ! piu non mi reggo . . . Vefpina più non pollo : 
Ji abbandona f»pra Ulta Jedia f accudì la fvermta. 

Vieni a slacciarmi il butto'. 

Mar. Fretto quell’ acqua addotto . al Lacchi , 

FU. Come?. ftltando, in piedi . 

Mar . La fcena comica , che promettere è bella : 

Da Pandora voi fate, io tòda Pulcinella .-poi rifata, e via. 
TU Non c’ è cato , non m’ama . (Qualunque ftrada io tento , 
Per giunger dove voglio, getto i miei patii al vento . 
Tutti perciò mi credono. donna d’uroor ben tirano: 
Ma un dì vedran eh’ è tiara la mia pazzia un arcano . vii i 
S C E N A IV.' ' 

Nerina , Mi Icone , Vejpina , e Lacchi col lume in mano , 
e un pajo di lenzuola.. 

Vefp. lacchè cenato avete , e a voi non dà diletto 
VJT U ballo , il fuono , il gioco , or ve ne andre- 
te a letto 

Yà pure a raflettarlo . . ... Mettervi là io rentài , 

al Lacchi ... accenna la Jianza del ‘Terrazzo , ehar 
avrà filila diritta . 

Perchè tq che a. Nerina piace quel letto affai . 

La ttanza è la più calda febben al mar vicina* 
il Lacchi và in detta Jlanza . 

Perchè folto ha la Stufa, e fopra. ha la Cucina.^ 

Con tutto ciò di quello non credo che vi prema,» ' 

c Con 
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Con tal marito al fianco dal freddo non ft trema . . 
torna il Lacchè dalla jlatua , lanciandovi il lume . 

Mil. Ciò non lèrve : piuttollo dimmi ove fon retiate * 
Le velli che ci inaflfero , perchè dal mar bagnate ? 
Domani è ben che ognuno rivella i panni tuoi , 

' ’ E quelli' qui ti renda, che troppi fon per noi. 

Vejp- 1 panni volìri appunto umidi ancora un poco 
bou la giu in quella Itulla , dove c’ è ognor del locò. 
Non lon due ore ancora, ch’io gli ho voltati, e fcólfi, 

I carboni attizzando, perchè fon rozzi, e grollì . 

• Nella' 'llanza li avrete tolto che fiate delti j 
Ma perciò non intendo farvi fpogliar di quelli . 

Ecco là il le;to fatto : perchè nelfuno a lbrte 
Venga qui a far del chialfo , ne chiuderò le porte. 

. Quelle ore taciturne non vo’ fianvi interrotte . 

Sfofini' ftlicilfimi , vi dò la buona notte . vi * . 

AHI. Ciarliera ipiritata ! Ner. E’ piena di creanza . 

Mil. figlia mia, quanti letti ci fono in quella llanza? 
Ner. Non ne ho villo ? che un lòlo ; ma buon che vai 
per cento.' 

Mi!. Quella notte mi' tocca dormir fui pavimento: 

Non pollo già dolermi d’elfer a tal partito: 
Credendoti mia moglie , mi trattan da marito . 

Va pur , figliuola , a letto , che io fon ufo alla guerra . 

' Arr. Ma dove vuoi dormire . Mil. Dormirò là per terra . 
accenna la Jìan'ia . 

-Ner. Là per terra! ma come? NelTun mi vide mai 
A spagliarmi, e a veflirmi , e il primo tu farai ? 
bara mio Padre il primo, che m’infegnò tanti anni 
A fpegnet fino il lume , quando mi slaccio i patini ? 
- Oh no. Sarei l’obbrobrio del fello mio donneico . 
Alti. V ia via , terrari in llanza , che io dormirò qui al frefeo . 
Ntr. Nemmen quello mi piace: l’aria, la notte agghiaccia. 
Ti ' può venir la febre . Mil. Ma cofa vuoi eh’ io fàccia ? 

Faccioni così : in quel letto va tu a dormire intanto , 
Che il ballo andrò a vedere , andrò a fentire il canto . 
finché. ito allegra, il founo non mi verrà d'intorno; 
■* • Eco- 
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E reme qui fan lutti, io co/mirù di -giorno. 

Mii. No lo: guai che ti vedano in mezzo a tanta gente. 
Senza il maino al fianco! 

Ner. Quello non ferve a niente. 

A neh' ella la Marchefa vi a lttto di buon’ orai 
K il Marcliefe fa giorno , che gioca , e balla ancora . 
Se Ila lenza la I polii lo fpolo in quelle fòglie 9 
. Perchè fenza il marito non ci può flar la moglie ? 
Mil- Eh , non ftanio nel calò. Sarebbe il mondo un empio. 
Se a leufare i delitti baltalTe fol l’efempio. 

Gettati in mare , e bevi , onde l’umor marino 
Dalle gonfie narici gettar, come il Delfino,. 

Perchè non roda il tarlo le velli , onde vai carca , 
Palle impeciar ben bene , come fi fa una barca . 
Arfogherai nel mare , e le tue velli anch' elle , 
Levandole di dolio , ti leveran la pelle . 

Ah! Nerina, Ntrina , è un miltrando inganno, 

Che polla far ognuno quel che tant’ altri fanno. 

• Vafo che fia adoprato non guaita il buon licore ; 

Ma quando il vaio è nuovo, fempre ne bee l’ocore. 
Lice lovente a un Vecchio ciò che a un fanciul non licci 
Quanto far può una Dama , noi può una pelatrice . 

Se di far quanto vedi la tua premura è tale i 
Perchè il ben non imiti come ne imiti il male ? 

La Marcitela non cura vane allegrie fallaci: 

Tu pur f imita in quello , vanne a dormire, e taci. 
Ner. Non parlo piu i-febbene panni chea tutto ciò 
Cì lia qualche rifpolla, ma quale fta non so. * 
va fa per la /caletta della Jìania . 

Mil. Senti, figliuola, lenti: ferra di dentro affatto. 
fi ferma falla /caletta . 

Ner. Vo pria guar dar per tutto ,fe mai ci foffe il gatto . 

entra nella Jìaina , e dopo un momento ne ferra la porta . 
Mil. Temo per lei dell' aria , dell’ ombre, e d i me flclTo , 
Ma qui penfar bifogna dove dormire adclfo . 
Nuocermi può quell’ aria... Fui pur quella mattina 
'Nella llanza rimpetto a quella. di Neriuil.. 

“ c %, L’u- 


Digitized by Google 



ATTO 

* L’ufcio ecco là loechiufo , qual 1' ho lalciato in pria 3 
Può darfi chea dormire colà neflun ci ftia. 

Al retto della cafa per altro corrifponde , 

Se una pòrta' ci vidi , per cui fi paflà altronde. 

Il tentar 1 colà nuòce? Là' dormo a 'maraviglia , 

Neflhn mi vede, e paflà per moglie mia, tuia figlia. 

' s’ avvia fu per ? altra fialetta finte rumore di' dentro , 

' ' e torna indiètro .'. 

Eh! che il timor m’inganna . Quello romot fofpetto 
Vieti di là da PJerina, che fa fcrofciare il letto. 

1 torna fu per la fiatai e pian pianò fofpinge l'ùfiio ; reftan. 
do fui medefìmo , mezzo dentro , e mezzo fuori . 

« S G E N A * V. • ‘ ' * 
Vefpina , e Detto . 

e ' - 1 ' 

Hi è là ? cofa v’occorre ? Vefpina di dentro . 
Mil. ‘ (Ohimè! c’è quella fciocca.* 

' ' ! tornando giù per la fcala . • 

Or si, che’ da me ifleflò andavo al lupo in bocca.) 
Vefp. Ah , liete voi ? Braviflimo ! Altri che voi ficuro ' 
fiori dellci porti Jìandoftl terrazzò. 

Non verrebbe a trovarmi , quando' fon qui all’ olcuro. 
Chi v’ha detto , che a quella fotte contigua affetto 
La ftanza mia; Onde farmi fola' trovar fui fatto ? 
Ma, Spofino dolciffimo , con voi Tempre fcherzai , 

E vói fate fui ferùA M/l. Tacete’ che sbagliai. 

Vefp. Eh che sbagli ? che sbagli?. Ore non fon già quelle 
Di gir per càia afpaflò. Meco parlar’ volefle . < 
lo v’ ho 'diftintd, è vero , ma troppa fretta, Amico; 
Se vi piaccio Spiegatevi . Mil. Tu non mi piaci un fico . 
Vefp. V’ho detto, è ver, di prendervi per Cavalier fervente. 

Ma un palio dopo l’altro. Mil. Tu fei' uh infoiente. 
Vefp. Eh , diiprezzate pure, Te non c’è il fuogenietto; 
Non s’àlpetta a far vifite , quando, la moglie è a letto. 
Le burle fon poi burle', lebben'pèr mia vergogna 
* Con certi giovinotti trefcar mai non bifogna. 

Ritratto quanto ho detto > toglier no vo' il marito 

' Alle 
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, Alle mogli j che dormono . Mil. Sfacciata ! hai tu finito ? 
Vefp. Perchè non fon sfacciata , non fè ne parli piu ; 
Che io taccio i e còmpatifcó in voi la gioventù. 
Poverino ! alla paslià ogtti fcintilià è troppa : v 

Poiìa ili hiezzo à due fòchi colà farà la ltoppa? 

: facendo il lutto alle chiome canilte di Milcone . 

Ma in ficuto effcr voglio almeno a notte fcura. 

Che ftmili fantàfhii troppo mi fan paura. 

Perchè di me tra 1 ombre piu non veniate in traccia > 
Darò alle porte futte catorci di due braccia . 

E fe vi occorre nulla l fate dei voti a Venere , 

Che Vefpink non viene, fe valicala ih cenere, via. 
Mil. Si pilo fentir in donna orgoglio i ed indolenza 
■per la Jc aletta ; e ferra là porta > ■ . .. > 

Che fia peggior di quella? ma qui ci vuol pazienza. 
Per palfar alla meglio la notte in quella loggia 
Qui le tue fiacche membra 5 vecchio melchino, appog- 
gia '. • Si carica fopra una panca, che fura nel late 

. oppojlo à quello dove dorme Neriua . . . . 

Oh ! coinè mai rapaci falfi flint i > e protervi 
Nelle gran cafe illuftri fono ai di d’oggi i fervi! 
Manca che a' lor Padroni rifpondano; noti voglio i 
rt a le lt agio j come uno che va addormentandofi. 

Nè i lor padroni al certo menano uh Iantò orgoglio i 
Noi che ferviarh noi flelfi quanto fiàm piti felici! 

Io col mio pane almeno non sfamo i miei, nemici. 
Ah , terrena grandezza ! hai pur amari i frutti , 

Se piu di me mefchinò bifogno hai tu. di tutti. , 

- Ma., v qual chiàror di lampo balena in, quello loco?. 
Dal terrazzo fu cui dorme Nerina, fcappano fuor a del- 
* . le fiamme di fuoco \ è crescono fempre più . \ 

Aimè! là nella Stutfa veggio appcciato il foco. 

Figlia , figlia, rifvegliati Ah ! che fepoìta adeflo 
Nel fònno fuo non m' ode . . vado a fvègliarlà io fìeflb. \ 
Cielo! Cielo! foccorfo . . .arde là figlia mia.' c. 
va Julia fcaletta : efcono ielle fiamme , e precipita cut 
effa Milcone , che a Jlento fi alza . 4. . A'. 
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' E di falvarla il foco mi chiude anche la via . 

Figlia , figlia, rilvegliati . . . ma fiolto a chi fi parla? 
Se fi fveglialfe ancora, come di la falvarla? 

Se io folli là al fuo fianco giuffi la calerei . 

Ah! maledetto inganno, che mi fiaccò da lei! 
Figlia, il Padre t’uccide, ah! Padre difumano. 

Mori con efià almeno ... . ma ohimè che tento invano . 

torna per rimontar falla falci , ma non può . 

Foco, Signori , foco . . . Gente della famiglia 
Arde il Cartello, ajuto.... arde con lui mia figlia : 
devono feguitare le fiamme a farfi più grandi . 

. Ma ohimè ! nefiun m’intende : fi balla , e tuona intanto ; 
Ed io qui in vati mi sfiato, iuvan mi firuggo in pianto. 
Colà fò?dove vado? ogni ufcio è chiufo adatto . 
.Ah ! colei. .. maledetta! me lo giurò, e l’ha farro. 

A che mi condannate. Numi del Ciel , che adoro ? 

• •Morir vedo una figlia, e per dolor non moro? 

- Chiudetevi occhi miei al pianto voftroin preda '.piangendo. 
Se muor mia figlia , almeno ,che il luo morir non veda . 
Ma che fai vecchio rtupido? le man più torto adopra i 
Velpina almen fi chiami, fe forte mai là fopra. . 
Gente di cala, foco, va a bufare all'altro terrazzo, 
SCENA VI. 

o • , N orba no , e Detto . 

Norb. C Olà è quello fetore ? 

Mi/. Soccovfo ; arde il cartello , la figlia mia fen more . 
Norb. Come ? Prefio . . . Staffieri . . . fmaniofo . 

Mit. • < : Acqua... una fiala in pria... confutò, 

■ Di qua ... di là .. là fopra . . falcar la figlia mia . 
vengono {Infierì, vedono l’incendio, e vanno ad ejlinguer/o. 
Norb. Che figlia ?... Prefio , gente .... Che figlia ? . .v» , 
fon ftordito. • i 

MiL (Ah ! che l’orror del caffi l’arcano mio ha tradito.) 
Tutto Signor vi fvelo .Scappata è la parola . 

Deli !. làlviaruo Nerina . Nerina è mia figliuola. 
Norb.V oftra figliuola ?... prefio .. . fuori di quelle foglie 
r ' S» 
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.So come trarla lubito... ma la vo’ poi per moglie. 
Mil. Ah uo , per carità Norb. Tarn’ è , il mio patto è quello. 

Rilòlvete , Mil. Salvatela, il Giel proveda al refto. 

Norb. Gi fiamo iiuefi, io corro. In atto di andare } ma correndo. 

S G E N A VII. * 

Vrf l'ina , e Detti . 

Vefp. D Ove Signor Corriero . a Norb. 

Norb. Volo a falvar Nerina. Vejp.Gikh làlvò'Rogierp . 
Mi le. Cielo , Cielo , rei'piro . Norb (Io refto u n Barbagiani.) 
Come fece a fai varia ? Vefp. Co’ piedi , e colle mani> 
Tratto all’odor del fumo, la Stuffa a foco ei vede; 
Penìa agli ofpiti Spolì , move a làlvarli il piede . 

Io per via lo ritrovo , lo lèguo , ove mi feorta : 

•Dagli arazzi coperta apriam là lu una porta. 

Troviam Nerina fola. Scolla fi fa di ghiaccio. 

Nelle lenzuola avvolta fuori la porto in braccio . 

La Padrona fi della, vede il fuuefto oggetto. 
M’ordina che Nerina ha polla entro il fuo letto. 
L’ubbidifco ; a voi corro... balla... tacer bilògna... 
Lafciar loia la moglie in quella età è vergogna . 
Norb, Eh! non è piu fua moglie. L’ha coufelfato poi 
Che Nerina è fua figlia . Vefp. Lo Io fenza di voi . 
Non si torto ella aperfe le luci fue leggiadre , 

Che del fuoco fentendo , raccomandò fuo Padre. 

Ma lunge il buon Vecchietto dal foco era due leghe. 
Perchè la notte in giro lèn và , come le ftreghe . 
Bada decorreremo ... ma domattina afpetto , 

Ch’ ora , fe il foco è fpento , vado a Idrajarmi in letto via . 
Norb, III ciò che feci io fteftò , in ciò che feo Rogero 
Oggi per voftra figlia, par. che ci fia un miftero., 
Dall’ acqua io 1’ ho falvata , perchè feotto , ed infoco r 
Egli , eh’ è un acqua fredda : la làlvò poi dal foco .via. 
Mil. Qui non convien confonderli , perchè fvelai l’inganno , 
Se colui la fpofava , faria maggiore il danno . via . 

Fine deir Atto Tfrze . . • 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Marcbcje , e boriano . 

Mar.\\ A come fu quel foco? C’è dubbio eh* arda 
IV X ancora ? 

Per timor quella notte non ho dormito un’ ora . 
Dopo efferati pel letto voltato ogni momento. 
Eccomi all’ Alba in piedi che in cala mia è un portento ; 
• Come fu ? dite tutto : quando fta ben (coperto 
Chi ne fu la cagione, non gliel perdono al certo . 
Norb. Indovinala, Grillo. L’incendio è l'pento addio: 
Non fece poi gran diale : à che vàrrìa un procedo ? 
Vtfpina ifteffa accorda, che i panni di Milcone 
Ella recò alla Stutfa, e vi attizzò il carbone. 

Che volete di piu ? Materie fecche , e tenere i 
S’alciugan, fi ribaldano, ardono, e vanno in 'cenerei 
La fiamma ferpe; e tace , paffa di Ideo in loco ; 

Ecco la Scuffi acce là , ite a gridar col fuoco . 

Mar. Dite bene. Vefpina colpa non ebbe iti quello ; 

0 fe l’ebbe dà firima, ci rimediò nel réllo . 

Ella, quella è da ridere..; fuor dell’ àccefe foglie 
Portò Nerina , e pofela nel letto di mia Moglie . 
Ridi, ridi, che ridono perfiii quelte colonne. 

La Marcitela fa anch’ ella là Cicisbea alle donde i 
Chi vedeffe quel fuo bisbetico cervello , 

Ella impedirmi intende di tàr ad effe il bello; 

Ridi, Notbàuoi ridi. Bella la feo Vefpina, ride . 
Nel Ietto di rhia moglie mettendo là Nerinà . 

Si dolga, eh’ io la lalciò dormir loia , e tranquilla. 
Le voglio dir che cedo il loco aduna anguilla ; nule. 
Norb. Da Vefpina già il leppi; (ha fe colei non era. 
Scoiata avrei Nerinà, pria di dornàni a fera. 

Mar. Ah ! ...Come avrefte fatto? Norb. Se di falvar la lleffa 
Toccava a me, fuo Padre me l’avea già promeffa . 

1 ‘ Mar. 
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Mar Eh ben , dite a Rogero , che i dritti ftioi vi ceda. 
Norb hi togliete di mano al Cacciator la preda. 

Mar. G >tne direbbe a dire ? Norb. Prelè nel mar d’amore 
La Pcfcatrice all’ amo del figlio voil'ro il core. 

Mar. E per qu -fio ? che imporra? E’ mio figliolo un pelce ; 
Che non va tu’ caibonij quando del mar ìion dee. 
N erina partirà tra cinque giorni , o tei', 

Come fara R igeto a tener dietro a lei ? 

Gioventù , Gioventù ; cioè fòco di paglia . 

Balta bene a Nerinaì che del fuo ben. riti caglia : 
Pcnlàr bifogna appunto a quanto jer v’ho detto. 
Perché mancar non voglio', quando del ben prometto; 
Oggi cercate un poco, (e qualche barca grolla 
Ci lia per quelle fpiagge', che comperar lì polla. 
Un migllajo di. feudi lo fpendo volentieri \ 

Per donarla a Milcoue', cui la promili jeri . 

Povero Vé'cchfo! el polfa , giacché vuol andar via; 
Procacciarli da vivere i dove egli nacque in pria . 

N >n vel dimenticate ì io voglio ad ogni patto , 

Ch’ oggi quello li faccia. Norb. Ehìche già Quello è fatto; 
Io fo tutto , ió fo prelto , non fon cieco , nè lordo ; 
Una parola bàlia l di nulla mai mi feordo. 

Jeri appunto ho parlato con certo Capitano , 

Che Pantalone ha nome di Patria è Veneziano . 

Jeri arrivò di Gipro i e là nel fuo quàrtiero 
Di quel vin fquilìtiffimo bevetti. un gran bicchiere. 
Oltre là nave fuà, egli ha una barca feco. 

Che l’altro dì in Sicilia comprar gli fece Uri Greco . 
Di venderla egli è pronto per quello che a lui colla; 
E qua dee quella mane venir per la iifpolta . 

La barca è buona , e bella ; 1’ ho villa i e me ne intendo : 
Soldi non ho , del relto j Yo beri come li fpendo . 
Mar. E quanto ne domanda ìNorb ; Non ftam tndlto lontani. 

Mille , e duceuto feudi . Mar. De’ nollri o pur romani ? 
Norb. Oh ! qui non s’ è fpiegato . S’aggiuftefà non dubito. 

Cento intanto m’afpettano: Vado, e ritorno fubito.wa. 
Mar. Con quello Pantalone l’alfkr s' ha da decidere . 

Mi 
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42 ATTO 

Ma parmi al nome folo , eh’ ei mi dovria far ridere ride « 
Pantalone.... Oh che nome! 

SCENA II. 

Nerica , Ragno , e Detto . 

Ner. _ S Igor, con perm idìone . 

Mir. Oli ! Nerina , Rogero , vedette Pantalone ? ride. 
Ner. Che cola è ? carne , o pelce ? a Rogero . 

Rag. In verità noi sò. a Nerina. 

Mar. Oh fe noi eonolcete , or or vel mofherò , 
Pantalone ! . . . . ride . 

Ner. Di ridere quando. Signor, cediate, 

Vi chiederò una grazia. Mar. Non rido più : parlate. 
Pantalone ! ride . Ner. Signore , non o tu, a quel che vedo, 
Chiederla il figlio volito, ed io per lui la chiedo. 
Saprete che a Milcone ora la moglie è morta , 

E che fua figlia io fono < Mar . Lo lo ma non importa . 
Ner. Sapete ancor, che avendo perlo.un marito vecchio, 
N’ ho qui trovato un giovine, e bel quanto uno fpecchio? 
filar. Sarebbe Pantalone ? ride . Ner. Signor , mi maraviglio: 
.Lo fpofo mio burlate, quando egli è voftro Figlio? 
Mar. effendo a loro in mezzo dà un crollo , ed un occhiata 
buffonesca per uno , mettcndoji a paffeggiare da un rapo 
all' .altro , e rivoltandoji tratto tratto a dare delle finti- 
li occhiate , e Scoppiando dal ridere . t • 

Rqg. ( Nerina , il tempo è torbido . ) 

Ner. (Eh via, eh’ anzi è fereno.) 

- leggio che per la giqja il cor vi brilla in feno . al Marehtfc. 
< Godete pur ; le vedova fodì reftata io mai , 

Di fpofarmi ei promife, perchè m’adora adii. 

. Eccomi qui, fon vedova, febben fon pur fanciulla; 
Ma alle promette fue mancar non dee per nulla . 

Il Mar che fe accompagni a tempo quefta difeorfo coi L 
* f t >. lazzi fnddetti . 

. Teme di voi lòltanto; ma, Signor mio, gli ho detto, 
,-Che voi pur per me avete caldo d’amore il petro . 
Gli hb detto., che. trovandomi buona non mea che fcaltra, 

i . * Voi 
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Voi pur mi fpoferefté, le non ne averte un’ altra. 
Come mai creder porto» che un genitor, che m'ama » 
Negar, mi voglia al figlio > che Ipofa fua mi brama. 
No » che voi noi farete . . . Ma via > là in quel cantone 
lo tira a si per l'abito 

Ridendo , a che peniate ? Mar. Penfavo a Pantalone . ridi. 
Ner. Eh via, peniate a me, che piego qui i ginocchi, 
s' inginocchia . 

E grazia tal vi chiedo, fino col pianto agli occhi. 
Voglio fpolàr Rogero . Dal foco ei m’ ha falvata ; 

E le non lo fpolàlfi , farei con erto ingrata . 

Perchè credea mio Padre, che dalle acctfe foglie 
Mi travile Norbano , me gli promife in moglie . * 
Quello , Signore, è un fegno, che viver deve unita. 
Una fanciulla onefta a chi gli diè la vita . 

Il Padre mio non falla, l’efcmpio fuo vi piaccia; 

Se mio non è Rogero, dubbio non c’è , eh’ io taccia. 
Dite di sì , Signore » che quello fol ci manca ; , 

Ma via, lo dite prefto, che di ftar qui fon fianca . 
Mar. (Oh qui si Pantalone colà ho da far decida : ) ridendo. 
C Non voglio farla piangere , nè porto far che rida . ) 
Via Nerina... Sorgete... Sentite... Io vedo... è 
vero . . . imbrogliato . 

( L’ ho trovata . . . ) Vedete p icciolo è ancor Rogero 
Se in altra età egli forte , potrefte fiar ficuta . 

Ver. Eh ! Signor , fumo eguali d'etade , e di llatura. 
Rog. Egli non vuol dir quello : ma caro Padre mio» 
Che che dirvi vogliate, ne lò il rimedio anch’ io. 
Per ifpolàr Nerina il tempo non v’ affanni ; 

Perchè mia fpolà fia , afpetto anche quattro anni. 
Balta che in quello iftante mi fia da voi promelTa 
Balla eh’ ella non partali da quella cafa ifteflà. 

So qual Ita il grado noftro : ma non lòn folo in cento » 
. E 11 può perder meno , per viver poi contento ? 

Vo* quanto voi volete, quanto negate io nego; 
Sforzarvi non intendo ; e nulla avrò , fe io prego ? 
Via , Padre mio , penfateci . 

M*r. 
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jìhr. (L’imbroglio mio è lo fleffo . ) rìde ! 

-)? ye . Confolatedi entrambi. 

Mar. (Ohi l’ho trovata àdelTo 1 ) ride . 

Ner. Ch’ abbia perfa la lingua ? poiché fdl ride , tace ? 


• a Rogero. , , . K • • .... -, ; • „ 

Mar. Via confolarvi io voglio] ma vo’ la cala in pace. 
La Marchefa è poi Madre; merita i fuoi riguardi: 
Ciò che fui or non fece , lo potria far piti tardi . 
Spiegatele il cor voftro , ditele iì voler ntio: 

Quando ella fia contenta , fono contento anch’ io . 

( Quello è penlàr da icaltro ... Li metto iti suggezione : 
La Marchefa mia moglie non è già Pantalone.) 
via ridendo . • • r . - . ■ . , 

Rog. Or Sì tutto è finito . Ner. Perchè ? Rog. La Madre mia 
Non farà mai contenta. Ner. Vorrò ben io che il fia. 
E benché dalla moglie dipenda in tutto ud Padre: 

‘ Una tal dipendenza la voleà pur mia Madre: 
Quando ftà tiretto àncora di noflre. nozze il nodo, 

' Voi dipender dovete ] éd io far a mio modo . 
Andiam dalla Marchefa uniti ; andiam così: 

Il cor me lo predice ] che m’ ha da dir di sì . 

Anzi perchè i miei preghi abbiali migliore erfètto , 
Afpetterò a parlagliene i quando, faremo a letto , via. 
Rog. Tutto a Nerina é facile,' perché del Mondo è novs 
Me lo fapra poi dire quando ne avrà la prova, via. 

SCENA. IH. 


Vefpinà , e Nerina. : dalla parte , per cui Nerina entra , vie- 
ne con ejj'a Vefpinai e /eco lei un Lacchè con un Andri- 
enne , un Cerchietto td una Cuffia alia moda in fcatok 
con altre galanterie t ■ 

Vefp\ TÈnité meco adeflò, che andrete là dappoi : 

V Per un’oretta almeno d’uopo ho di dar con voi. 
Ner. Dove ? Vèfp: Nella mia danza de quella parte là . 
Ner. A che mai fare ? Vefp. A mettervi un poco in civiltà. 
La Padrona me l’ordina e tra le fue donzelle 
Vuol che pompa facciate di quelle bagattelle . 
Bifogna dir che v’ami ben più che Qon credei ; » 
•*■■-* * Per- 
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Re re h è una {pilla lòia non ebb’io mai da lei. . 

Via venite a veftirvi . Vedrete in che s’ adopra 
Quanto vi ho qui recato , e andremo poi di fopra . 
Ner. Oh quante colè belle !... Ma vè ; che roba è quella ?, 
i accolla al Lacchi , e offerva le coje che reca . 

Ah ! dove tieni! il redo , ella làrà la cella . 

Vefp. No : fi mette anche quello : ma non par mai che 

s’ abbia . ' ' • * 

Ner. Eh non fon già un uccello , che mi mettiate in gabbia. 
Vefp. Ma fe lo portan tutte. il Cerchio. 

Ner. " ’C^uando io di lui fia carca 

Sarò gonfia, e bislunga, che parerà uua barca. 

Vefp. E ben. Sorella mia, nell’ opre di Natura 
Gi vuol, ci vuol del gonfio per far huona figura. 
D’unà barca che fenda a remi il mar crudele 
Noti par piu bella un’altra, che vada a gonfie vele ?. 
Quando abbellirli vogliono, per dar altrui martiro. 
Pedino le Colombe gonfian le penne in giro. 
Quando di dar neglette ful'campo lor lòn {Iucche, 
Per andar fui mercato li gonfian fin le zucche. 

Eh mettete. Sorella, voi pur quello cerchietto; 

Se ci prendete gulto , vi parrà corto , e llretto . 

Ner. Oh ! non mi fo rifolvere . 

Vefp. -• ' ' • " 'Ma che vi dà molellia ? 

Ner . Con tante colè belle fi perde la modeflia. 

Me l’ha detto mio Padre, che il la per efperienza . 
Vefp. Io vi dico che appunto fi fulva l’ Innocenza . 
tJna donna modella, fia bello, o pur fia brutto. 

Agli òcchi della gente deve nalconder tutto. 

Perfin le irribelléttate'modede io le ravvifo . 

Elle van fempre in malchera , per non inoltrate il vilò . 
Ner. Si si , non dite male •’ M'arrendo al suo defio: 
Perchè poi la Marchefa s’arrenda anch’ella al mio. 
Eh! fentite , Vefpiha, fe non l’avete udito ; 

Le voglio domandare fiio figlio per marito . 

Il Padre fuo di chiederlo mi diede già licenza : 
Credete che mel dia ? 

'Vefp. 


i 
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WS 'ATTO. 

Vefp. (Ah, povera innocenza!} 

Ve lo dà certamente . Qual dubbio mai v’è giunto ? 
Per quanto ella m’ha detto > ciò và cercando appunto . 

‘ Se volete eh’ io pure ci metta una parola ; 

Vi fervo, ma con effe potete più voi fola . 

Venite ora a veftirvi , che la Marcitela anch’ella 
• Sarà meno fofiftica , fe vi vedrà più bella. via . 
Her. Addio Reti , addio Canne , la pelèa mia è finita: 
Ho prelò un pelce groflo , che può dui armi in vita. via. 
SCENA IV. 

» Milcr.it" >e poi Pantalone in alito da Capitano di nave . 
Mil. XT Erlò di quella fpiaggia venir a remi in fretta 
V Con entro della gente ho villa una barchetta . 
Se approdale ella qui , finché non ce nelluno » 
Tentar vo’di partire , lènza che il fappia alcuno. 

“ Qui perdo il tempo invano . Dal ben mi lì dtl'via 
CoU'elèmpio degli altri anche la figlia mia . 

Ecco la barca appunto . Chi è quello Galantuomo . 
arriva Pantalone al Udo in una barca JuJJicicnte : f mon- 
ta , e falata Mi Icone . 

Tant. Del Marchefedi Sciglio ghe zequà el Maggiordomo? 
Mil. Ci farà, mio Signore ... Ma torfe avrete fretta... 
Tant. No, Vecchio, no me importa, che za uillun ni 
aspetta . 

Mil. Foreltiero , Signore ? Pant. Certo fon venezian . 
Batto el mar, che l’è un pezzo, e vegno da lontau. 
Poiro fervirve in gnente ? 

Mil. Padron mio Angolare , 

IlCiel vi benedica ; che un trillo amico è ri mare. 
Tant. Seu fòrlè mariner ? Mil. Fui ben di più , Signore : 
Ma fon caduto in baffo , ed or fon pelcatore . 

Tant. Pelcator ? Me confolo . Gh’ avè un boti capitai . 

■ Sè zente, che no fpuzza, perchè la Uà nel fai . 

Del rtfto po, fradello, no gh’è che delle fralclie 
Che voggia ftar in mar , fenza pallàr borrafche . 
L’acqua- ze fempre acqua , piena la ze de pei.ee , 

Mi lìti ore la cala, per altre lìe la crefce-. 

Non 
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Non occor fpa venta riè .Se el mar v*ha butta a fondo, 
E1 poi tornar a mettérvc anca all’ onor del mondo . 
Che voi pazienza •, el vento le tiol Come che el vien ; 

Chi la dura la vince , e chi fa ben g’ha ben . 

Mìl. Non fi può pénfar meglio , così la penlò auch* io , 
Ma lè fapcite il tutto, gran duro calo è il mio. 
l:i quelli anni , Signore .. . Pani. Quanti elli caro vu ? 

no ornai fessaiitotto . Pani. Glie ne fnofìrèdc piu. 
No me farei!! miga , come le donne fa. 

Che co le arriva al trenta , no le fa andar piu in là . 
Quanti credeu che fra i anni , che g’ ho mi ? 

1 zegiullo felfanta , tre meli, e lètte dì . 

V arde là , no par giullo che fiè mio nono ! 

Mi no lo coffa fia fame , ftrachezza , o fono . 

A tior mnggier ancuo rider me pareria . 

Mil. La barba però avete piu lunga della mia . 

Pan :. 'Quella le una bellezza. Vechio, ve compatillò . 
De casa Biiògnoii la zè un fideicommilfo . 

Quando ne la portalfe no pareria piu bon ; 

Perchè no poderave chiainarme Pantulon . 

Del relto po alla barba le cavre le mifura. 

No i ottieni , ch’è fani , e forti per natura. 

Con tutta ha barbazza , vedeù , mi pialo ancora , 

E voggio po anca tior mugger prima che mora . 

El mio làuguc me bulega , e me dà certi affanni j 
Come che ’l fava allora, che avevo quindelè armi 
Mi/. Queho Vuol dir , che liete pafeiuto ben affili ; 

E nel l'onno non vengono a intorbidarvi i guai . 
Uno, che per cibarfi , fuora del mar non elcej * 

E penuria ha di carni .... 

Pani. Anzi me piafe el pefes , 

Sé foffe un pefeator , farave tanto fatto! 

Anca el pelcar ze guho , mi ghe fon drio da matto. 

' No làrà mai do ore, che prima d’arrivar 
Colla zente , che ho in barca , fora lón Ila a pefear. 
Mìl. Vi farà andata male? Pani. Anzimilòn contento. 
.Tra i altri ho èh'iappà un p'efcé * che folo el viti per cento ; 
1 MI. 
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Mil. Cofa è mai : Tonno , o Rombo ? 

Pani. Da bravo, indovinello. 

Mil. Non farà una Balena ? 

Pwt ( Eh ! che l'è alfae più bello. 

Mjl. Ma cofa è mai? Paut. Sentirne, che vel defcriverù , 
Perchè , a dirvela lchietta , el nome no lo sù . 

L’è longo più d’un brazzo > La lo grolfezza è quella . 
Tutto ugual da un cao all* altro; noi g’ha nè eoa, 
nè iella 

El magna per la panza , l’ha d’oro le buelle 
Et ltomago de terrò , de bulgaro la pelle. 

Mil. Non capirò mai nulla, parlando" in quella gu ila , 
Colà abbiate pelcato . Paut. AJocco ! una valila . 
Mil. U ia Valigia ! come! . . Lunga dicelte un braccio . . . 

Al di fuori di cuoio . .. dentro di canovaccio.' 

Dov’ è ? Si può vederla ?. Paut. Vegni pur via con mi . 
La ze quà nel baitelo, /anno a veder la valigia. 

Mil. ■ / , " " E’deflà, Signor sì. . 

Ciclo f tu mi vuoi bene. Torno, qual ero. in ipria . 
Pani. Che fumane ze quelle ? jV//.Quella_ valigia è mia. 
Paut- Ah! Sior furbazzo caro, vu ghe tirè licuro 
Dove glie zedei bezzi. M:l. E* mia. Signor , vel giuro , 
Naufragai l’altra notte, fui nascer dell’ Aurora ; 

Colla 'barca' perdetti quella valigia ancora . 

Qui può ben farvi fede fe io iia bugiardo e infido. 

Il Maggiordomo ilh-lTo, che mi trovò fui lido . 

Quelia bolgia era mia . PantMofixz la l’ara flada ; 

Adeflo la deventa de chi la gha pelcada. 

La ferave da rider , chc'audando. In Pelearia 
A vu dlièllè un altro: ohe! quella^ Trutta è. mia. 
Tre, o quattro zorni fe, ve pollo mi far fede. 

Che per fcampar da mi la m’ ha sbregà la sede . 

La roba. che ze in mar, la ze de chi la pelea . 

Anca rni.fo, de. lezzei ' Mil. La legge barbarefea . 
D;1 mar , come deH’aria , le cole anche più rare 
Comuni lono , offendo l’aria comune, e il Mare. 

Ma non è cofa loro quella, che in lor non crelce : 

Uca 





(QUARTO. 

Una bolgia di cuojo quando è mai fiata un pefce ; 
Gettate il cappel vollro all' aria , ove fon io , 

Se per aria lo prendo, dunque il cappello è mio ! 
Pant. Gh' è una gran differenza . Qua elfo paron vede j 
Ma lè in mar lo troveiE , va pelea de chi i è • 
l utti poi dir : è mia quella valila la; 

Per trovar tcltimonj , i poi fer a metà . 

Oh 1 vecchio caro, mi fon omo del meflier ; 

Ghe voi tre pesatori per farla a un mariner. 

Mil. Far cosò a galantuomini un galantuom non foole. 
Pi ut. Són quel che lon ; ne voggio qua barattar parole. 
Mil. C’ è giullizia per tutti, saprò trovarla anch' io. 
Paut Mi domaa fàzzo vela , e che i me corra drio . 
Mit. Non andrete di qua, fe fòrte ancora in venti. 
Paut. Coiìà lària le rane,fe le ghe averte i denti. 

Mil. Ognun (a le lue forze, cono (co anch' io le mie. 
Pont. Forte d’un Tacco sbuiò, che no poi llar in pie . 
Mil . Or or perdo la flemma . Paut- Coffa vorrefli far ? 
Mil- Voglio la mia valigia. Paut. No ve la voggio dar. 
Mil. Quella è una prepotenza . Paut. La voftra è truffaria. 
Mil. Chi ha ragione può fkrfcla. Paut. I ladri và in galia . 
Mil Chi non inganna gli altri , il Cielo ha dalla iua . 

E in Calabria fon nato . Paut . Seu quel che vende 1’ ua , ’ 
Mil. Per farmi far giullizia, ho tanto core in petto. 

Da gir lino a Venezia. Paut. Vegnt, che là v’afpetto • 
MiL Non fo chi mi trattenga.... in atto di darei 
Pant. Via che mi fazzo el refto. 

MiL Vecchio rio.... Pant. Vecchio matto.... 
SCENA V. 

Flavia , e Detti. 

Eia. M A che litigio è quello? 

Mil- Cortui, Signora mia, trovò teftè pelcando 
Quella valigia , eh’ iò perdetti naufragando . 

Con aperta ingiurtizia , con fronte infolentiflìma 
Di darmela or ricufa . Pant. Patrona rtimatiflìma . 

Che foa la forte un zorno, come l’è mia alprefeate* 
ha Pelatrice Innocente . d 
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La 2 e paron de dirlo , mi de no creder niente . 

Fla. A bell'agio : a non credergli , Signor , voi tate bene . 
a Pantalone . 

Se la valigia è volita , provarlo a voi conviene t a Milconc . 
Volere che la lite da me fia terminata ? 

Fate che la valigia torto fia qui portata ; 

E di quanto c’ è dentro mi dia ragguaglio intero : 

Noi due poi {corneremo , le il Tuo ragguaglio è vero . 
Così non può temerli di frode , o di malizia ; 

E {è la bolgia è fua , le gli ha da far giuftizia . 

Pant. Oh! cosi sì, parona: del refto bona fera... 

E, putti, portè fubito quella valifa in tera . 

due mariniti portano in terra la valigia , e la pofii- 
no Jbfra una panca , che farà nella Loggia . 

Quel dei altri non voggio, del refto mi me appago t 
Saver quel che ghe drente* noi poi ,fe no 1' è un mago . 
E pur la vederà : non fon ben perfuafo. ... 

Ma la valifa è qua , che '1 parla In , e mi tafo . 

Slegano la valìgia , ci guardano dentro . 

Fin. Milcone , or tocca a voi . Se il giufto vi configlia , 
Ghe mettelte qui dentro? Mil. La dote di mia figlia. 
Fla. Voi dire, in che confirte ? 

Pant. 1 (Noi ghe ne fa una ftrazza . ) 

Mil. Sei camicie , che fece da sè la mia Ragazza . 

Fla. Quelle ci fon . 

Pant. L’è vera: ma in quello ghe voi poco. 

Mil. Una fua verta azzurra, altra color di foco . 

Fla. Eccola qui . Pant. ( Collii el ze Fio d’una ftriga . ) 
Mil. Ci fon poi tre cartocci tutti legati in riga . 

C’è per di fuori il numero, e c’è in ognun di loro 
Novi novi di Zecca cento Luigi d’pro. 

C’è non molto lontano; ma in parte un po’ diverfa. 
Una boria verdaftra. Pant. (Ahi! la valifa è perla.) 
Mil. Vedrete in quella borfa que’ (oliti traftulli , 

Che appelì romoreggiano al collo de’ fanciulli . 

Son tutti d’oro anch’ elfi, e d’oro pur coniato, ■ 

Ci Hanno in carta avvolte quattro medaglie a lato. 

» Li* 
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C’è in una un giglio a terra , nell’ altra un fungo in foglio. 
Un Cartel nella terza, e nella quarta un fcoglio . 

Nel rovefeio d’ognuna ci fono anche {colpiti 
Un F, un M , un D , e un S in zifra uniti. 

Flavia guarda le cofe f addette , e cjn lei Pantalone . 
Fla. Ciel ! Che Tento !... che veggio ! 

Mil. Se il ver ciò noi dimortra... 

Fla. Barta , buon Vecchio, barta,che la valigia è vollra . 
Perlùalò vi credo; ma fe noi forte intanto, a Pantalone. 
Lalciate la valigia, che io vi darò altrettanto. 

Se qui cercare alcuno, Ialite quella fcala. 

Che là c’è mio. Marito col Maggiordomo in fala . 

La libertà ’fculàte : ognun là i fatti fui; 

Lafciateci qui foli , che ho da parlar con lui . 

M : l (Con me ! Che vorrà mai ?) Pant. LuftriiFma panna , 
(Quello d’altri noi voggio, le ancor i me lo dona. 

Son convinto del vero; ma prima, no gh’ el (condo , 
Ho dubuà, perchè ghe ze dei furbi al Mondo . 
Vecchio caro, fculeme: poco lontan mi ftago. 
Comande dove portò , la riveriffò , e vago . via . 

Fla. Siamo foli, Milcoue : dite per cortefia 
Donde avelie quell’ oro ? Mil. L’ebbe la figlia caia . 
Era bambina in fafcié là nelle patrie foglie , 

Che la vide un Riccone padron già di mia moglie., 
G.i piacque, amor gli prefe , venia a vederla IpelF), 

E le di* a poco a poco tutto' quell’ oro ei ItelTo . 

La moglie mia economica poco fpendeale, intorno, 
Serbava il buo 10 , e il meglio , per maritarla un giorno . 
Morì l’ Amico noftro furati due anni or era : 

E da due mefi addietro motta è nva moglie ancora. 
Calla premura irteffa ferbai colè sì rare 
A mia figlia , e le pialli, quando artòrbille il mars ♦ 
Grazie al Cielo pietolo, per cui lon ricco aneli’ io, 

E voi, donna cortelc , eh’ oggi mi rende il mio. 

TU. ((Luì non c’è dubbio alcuno); ma un’ altra cola, Amico: 
Quel Riccone a voi noto aveva nome Enrico'? 

Mil. Appuìito , mia Signora , avea d’ Enrico il nome { 

d Roffo 
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Roflo >1 vifo, occhi neri j e grigie affai le chiome. 
Molto egli avea del fuo j ed era finanziere 
In Reggio di Calabria d’un ricco Cavaliere ; 

Ma come mai Signore, ne indovinale adeflo. 

Pria eh’ io vel dica , il nome ? 

Eia. (Ne lòn ficura, è deffo.) 

Colà, direte FOi, ^ ancor vi fi indovina 
Di voftra moglie il nome > Mil. Che pome avea ? 

Eia. Fiorina, 

Mil. Eh ben , che importa quello ? 

FI fi, Milcone, una parola: guarda intorno . 

Poffu fidarmi? Mil. Sì. Fla. Nerjna e mia figliuola. 
Mil. Come ? ftordito io rello . Nafcer lei già non vidi . 
Più meli allór mi tennero della Sicilia i lidi. 

Ma lo ben di mia moglie, che incinta io la lafciai . -- 
■ E al mio ritorno in fafee Nerina mia trovai . 

Come fu figlia voftra j> Fla. Lo fu ; ve lo protefto . 
Mil. Jo non intendo nulla. Fla. Septjr bifogna il refto , 
Fiorina moglie voftra vi partorì un bambino 
Quando a me diè una femmina il mio crudel deftino 
Le pazzie del Marito, la timidezza mia 
M’obbligò a far un cambio già machinato in pria ; 

• Di valermi d’Enrico allorfui perluafa, 

Che quanto aveva al Mondo , l’avea dalla mia cala. 

Gli confido ilpenfiero: invano ei mi conlìglia. 

Parla a FiOrina , e cangia col Figlio suo mia Figli» . 
fcdeltade io voleva, e ben fcdel mi viffe, 

Se a fuo Marito ifteflò l’arcano mio non diffe. 

Per man del buon Enrico mandavo alla fanciulla 
De’ ioidi, che la federo non mancar mai di nuli». 
Quelle medaglie fole le volli fempre attorno, 

Che a farla riconolcere eran (erbate un giorno . 

Qtie’ con loft caratteri, che in lor zifra fi appella, 
Dicon ; Flavia Marchefa di Sci /io , ed io fon quella . 
Eccovi il tutto in poco ; ma ohimè ! tutto è fallace . 

Se, come feo tua moglie, anche Milcon non tace j 
Mil. M uccida il Giel , s io parlo . Nulla neppurin morte 

Di 
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Di tutto ciò mi ditte la mia fcdel Consorte « 
Raccomandò fohanto , e non lo fece invano , 

D’etter grati ad Enrica , per colorir l’arcano . 

Pegno di amaritudine, lèrbar finché vivette 
A lei giurò Nerina quelle medaglie iftefle . 

Ce le avea tolte il mare: e quel fatai momento * 
Quello fi fu, vel giuro, il mio maggior tormento. 
Sono qua , grazie al Cielo } ma dov’è poi , dove 
Il figliuol di mia moglie, che voi rapille a me? 
Anch’io fon Padre , edeggio, s’elh mi tacque il vero, 
Cercarne almeno il figlio . FU. Il figlio tuoèRogero. 
Ma lo crede il Marchefe , e tutto mio n’è il danno , 
Perchè a lui, e a voi fletto Tempre giovò l’inganno. 
Allevato alla grande, come da voi fi vede, 

Di mia figlia vi rendo in lui l’ampia mercede . 
Ferchè non è mio figlio, qui l’odio mio lo chiamo i 
Perchè è poi figlio voftro ,fa bene ilCiel s’io l’amo . 
Cosi rielea un colpo , che infiem d’odio , e d’amore ; 
Colpo da difperata, che il Ciel mi mette in core . 
Batta. .. Taccia Milcone , finché tacer conviene, 

E vedrà poi qual fono con chi mi fa del bene . via . 

Mil. Dove fon: Colà intefi? Perdo Nerina mia. 

Un altro figlio acquifto, che a lei fimil non fii: 
Moglie, Figlio, Nerina, a tutti voi noi celo, 

Voi liete il mio tormento , e la mia fpeme è il Cielo .vi 4 
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SCENA PRIMA. 

'Flavia , Ner ina , Vefpina . 

Vtfp. \T la, Signora Marcitela, non fiate ai noi crude. 
V le > Flavia fi muova , inquieta , r guardi 
quii /a che non parla . 

Giacche fiere con tutti dolce affai piu del mele . 

Dicon cha fitte aiterà , e ftraua per natura ; 

Dicon che fiere avara ; ma quella è un' impoftura . 
Fate veder. Signora, a chi non ben dillingue'. 

Che un gran torto lena* altro vi fan le male lingue. 
Che chiede alfin Nerina ? Domanda un favor folo : 
Vi domanda un marito , e vuol voflro figliuolo . 
E’poi sì la gran cola , ch’ella non fia Signora ? 

Forfè non è una donna , come voi fitte ancora ? 
Fatela Dama voi , facendola Conrefia , 

Perchè far noi potete, fe '1 fa una Principefla ? 

Non rifpondeie nulla ? Saria un’ inconvenienza , 

Che non vi perfuadefTe tutta la mia eloquenza ; 

Noi donne il nero in bianco cangiamlera e mattina: 

Io non laprù cangiare in Dama una Pedina ? 

Via, parlate anche voi, che già il parlar non nuoce. 
a Ntrina . 

Sentite, a parlar fola ho perfa ornai la voce . 
lazzo di rifcbiarfi . 

Ner. Macofa ho mai da dire ? bieca ci guarda entrambe, 
E colle bieche occhiate mi tu tremar le gambe . 

Ve fp. Tutte occhiate amorale . 

Ner. Signora mia parlate , a Flavia . 

Vedi , volta la fchieoa. a Vefpina. 

Vefp. Perchè pietà le fiate . 

Ner. Ma che pietà è mai quella? Noi . povere villane, 
Non fiam così cattive. Vefp. E’buona quanto il pane. 
Ner. Ma via per carità , fe come jcri al feno 

No» 
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Non mi drin^cte addio» mi rifpondete almeno. 
Datemi vodro figlio : un’ ora è che vcl chiedo : 

Un vodro sì m’aspetto; ma quello si noi vedo. 

Vi bacioquellc mani, vi bacio il guardinfante, 

E (è di più volete , vi bacio anche le piante . 

Che potrei far di meglio con una PrincipefTa ? 

Fla. (Le darei un bacio in vifo, ma tradirei me ddfa .) 

Ner. Eccomi qua, guardate, vi mova il pianto mio. 
s inginocchia . 

Vejp. Vo a prender un culcino, e m’inginocchio anch’ 
io . ) via . 

Ner.Ss non vi bada il pianto, fin quanto fangue ho in dodo 
Per voi darei Signora . Fla. ( Perchè parlar non pollò? ) 
Ner. Daria per voi la vita la povera Nerina , 

E voi neppur le dite: forgi di qua, melchina? 

Sì darò qaì , chiedendovi pietade , amor , perdono ; 
Come a mia cara Madre. 

Fla. • Ahi che pur troppo il fono. 

Ncr. Come a una dolce Madre dietro verrovvi ognora; 

"Nè almen mi negherete che a’ piedi vodriiomora. 

Deh ! queda Madre ingrata mi piangerà dapoi . 
ytf[> Son qua, piangiam , Nerina, che piango anch’ io 
con voi. torna Vcffina. 

Vergogna, mia Signora , vergogna in due parole. 

Che voi facciate piangere due povere figliuole . 

Il pianto delle donne. Signora mia, il sapete, 

E’fàtto fol per tratre il cor de’ gonzi in rete. 

Sono le nodrc lagrime rugiada de’ Pianeti, 

K perle didillate le chiamano i Poeti . 

Queda dunque di perle amabile rugiada 
Sotto alle lcarpe vodre vorrete voi che vada ? 

Non fiete già Cleopatra; più conto ella fecta 
Di perle liquefatte , fe almen fe le bevea . 

Non bada che un marito pianger ci faccia ognora , 

Cha pianger noi dovremo per ottenerlo ancora . 

Bada per carità. Non odio l'Uom, noi fùggo; 

Ma per un uomo è troppo ; fe in pianto io mi diftruggo. ■ 
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Via , che a fòrza di piangere or or non ho più gli occhi i 
A forza di flar china mi dolgono i ginocchi . 

E voi non vi movete? Nerina, alzianci sh.Jì levano . 
Faccia un po’ ciò che vuole, ch’io non io far di più. 
TU. Tu lèi una ciarliera ridicola, e importuna. 

Ma per Nerina parli, quella è la fua fortuna i 
Se rido, o guardo bieca ; fe parlo, o pur lè taccio, 
Neflùno qui m'intende: ma fo ben io disfaccio. 
Ho penfato, ho rifolto i mi metto a un trillo gioco. 
Qua , Nerina , la mano . i . Ci rivedrem tra poco . via 
Ner. Vefpina mia, abòiam vinto . Ella non fa contefa : 
Vi voglio far Contefla, quando io làrò Marchelà . via 
Vcfp. Io non ne credo un acca -, ma pur non parla a calo. 
Se tal Padrona avelli , la meno per il naia via . 
SCENA II. 

Marchefa , Norbano , e Pantalone . 
Mar.XTU, caro Pantalone, Hate a pranzar eoa noi. 
Pant. V Grazie : ho da andar a bordo. 

Norb. Ci lì può andar dappoi. 

Pani. No gho tempo da perder. In vece de decider 
L’affàr de quella barca, qua non le fa che rider. 
Ogni bel ballo el fluffà , quando che el ze un pò longo ; 

E per rider no llago piami là, come un fongo . 

Mar. Ma , caro Pantalone , giacché il dellin vi guida 
A divertirmi un poco, lafciate almen eh’ io rida. 
Quella barba, Norbano. Le calze ... quel giubbone .. 
Quelle fcarpe'. . . oh che ridere! che cara Pantalone . 
Via Hate meco a pranzo. Pant. Vollache ghe la diga , 
Caro el mio lior Marchelè ? con mi no la fe intriga ir 
El le varda un po elio tal qual el ze così , 

O rideremo infieme, o riderò più mi. 

Se per farle depenzer un bon Pittor noi trova. 

Mi g’ ho un dei fo ritratti per mafearon da prova. 
Norb. Oh ! dite quel che piacevi , e feuza foggezione : 
Egli non fe ne offende. Mar, Nè mai fon Pantalone. 
Pant. CofTa vollo mo dir? Norb. Oh ! neppur io lo sò. 
Ha il prurito di ridere . Mar. E Tempre riderò . 

DI 




r 


Digitized by Googlc 



(QUINTO. 57 

Di Pantalone il nome mi va sì a fàntafia , 

Che riderò penlàndoci tutta la vita mia . 

Pani. Se calca anca la iZnhilMar. Reftauo i làflì , e il fondo . 
Paia. E fé ghe muor la moglie ? 

Mar, Mancano donne al mondo ? 

Patii. E fe ’1 perdeffe el Fio ? Mar. Oh qui ci penlèrei . 
Pani, Donca noi riderave? Mar. Almen non piangerei. 
Pani. Ma noi fe flracca mai? Mflr. Anzi divento grallò. 
Pani. Ilideloanca la notte ? Norb. Ronchizacome un tallo , 
Pani. Noi cria, noi Ita mai ferio ? 

Mar. Mia moglie il fa per tre . 

Pani. Noi g’ ha penfieri in iella ? Norb. T urti li laicia a me . 
Pani. Sicché , per quanto lento. Ilo fior ai zorni ibi 
Noi fa altro che rider ? Mar. Fo quel che tate voi . 
Se fiere in letto , in tavola , in llrada , o nel balcone. 
Sempre, che che facciate, voi fiere Pantalone . 

Anch’ io fe Ilo, le vado^fe parlo, oppur fe grido, 
Qualunque colà faccia, rido mai Tempre, e rido. 

Pani. Zacchè ’l fo , no contratto con zeme de Ilo umori 
Luftriffimo lìor matto, ghe fon boti fervitor . via. 
Mar. Colà dite Norbano ? le pazzo lon , mio danno . 
.Pazzi coloro io dico , che piangoli tutto l’anno . 

A colà hodapenfare, fe col penlkr m’attedio? 

Alle difgrazie umane o c’ è, o non c ? è rimedio . 

Se c’è ,adoprarlo e ridere : Se poi non c’ è , o non vale , 
Ridere tanto , e tanto , per ièntir meno il male . 
SCENA ULTIMA. 

Piavi a , Neri no , , Rogero , M’. Icone , Vefpina , e Detti . 
Fla.\T Enite meco tutti, che mio Marito è qua: 

V Un quarto d’ora almeno, Signor, di lerietà . 
Mar. Marchefa mia, è difficile . Vsfp.Nc 1 dice colle buone . 
Mar. Balta che non mi venga in mente Pantalone . 

Fi a. Dicelte voi a Nerina, dicefte al figlio mio. 

Che lor nozze accordate, quando le accordi anch’ io. 
Mar. L’ ho detto : sì Signora .... ma ... . una parola a 
parte . . vuol tirarla in difparte . 

pia. Oibù : qui non dovete cangiarmi in man le carte. 

Dite 
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Dite che tatti Tentano . Mir. Quand' è così , dirò : 
Promili , ma credevo che averte a dir di nò . 

Flti. Sicché, per quanto vedo, di me vi tate gioco, 

E Toppo rtar noi voglio . in collera iene . 

Mar. Marchefa , piano un poco . 

Con ciò moftrar pretefi di voi qualche riguardo, 

Del rerto quelle nozze sì per lòttil non guardo . 

Fo conto che mio figlio è nobile abbaftanza, 

, Per far nobile un’altra con quel , che a lui ne avanza. 
Fo conto che nel mondo d’uopo non ho d’alcuno , 

Per lafciar eh’ egli ciarli lenza timor nell'uno . 

Fo conto finalmente, che s’ egli è mio figliuolo. 
Tutti Taran contenti, quando è contento ci lblo . 

Fla. Sicché, lè di Ncrioa le nozze a lui con ènto , 

Voi pur ne liete pago? M>*. Sì bene, arcicoateuto. 
FU. Promettete . Mit. Lo giuro » 

Fla. Via, tregua a’ vortri affanni i 

Spofi lirete entrambi , ma Ibi da qui a due anni . 

Ner. Voi mi date là vita . 

Rog. Gran donna è poi mia Madre . 

Norb. Quella io non l’afpettava. iWbr.Perchénon liete Padre. 

Così amerà Rogero coinè un figliuol li de'. 

FU. L’amerò sì. Signore j ma figlio mio non è. 

Mar. Ehi ! Norbano, mia moglie vuol impazzir nicfchi- 
na . dopo una rifata . 

Fla. Eh ! qui non c* è da ridere , 1 ji figlia mia è Neriaa . 
V tjp. (Quella è miglior dell’altra . ) 

Mal. (Deh! tu Partirti, o Cielo .) 

Ver. ( Mi viene un foco al vifo . ) 

Rog. ‘ (Mi viene al core un gelo.) 

Mar. Norbaao, dove fono? Marchefa mia , che ditei^ 
Nerina vortra figlia? Scherzate, od impazzite? 

Con quella metamorfolì di fello, e di perlòue 
Di chi farà Rogero ? Fla. Figliuolo! é di Milcone . 
Con quello fuo figliuolo la figlia mia cangiai. 

Perché le voftre collere m’intimorirò urtai . 

Non dirò come fedo di’ altro qui dir delio; 

Ma 
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Ma voi (ledo incolpate , fe fu un delitto il mio . 

Ecco perchè a Rogero fui Tempre awerfa , e fiera j 
Dentro il mio cor iàpevo , che tìglio mio non era . 
Ecco perchè voi llclTo trattai Icmpre a dilpetto : 

Senza la mia Nerina avevo il fiele in petto . 

Nulla l'apendo anch’ egli Milcone or me la refe; 

Anzi fu il Ciel , che volle l’arcano mio palelè. 

Con quelle nozze ordite a forza di portenti , 

Egli li aprì la ltrada a farci ambo contenti . 

A Rogero Ntrina accorda oggi una Madre, 

Perch* egli a voi fu caro , e caro a lei fuo Padre . 
Così il Marito appago , così la mia famiglia . 
Riucompenlà Milcone, che m’educò la figlia. 

Da chi ad eflfo lalciolla io fo che alla lua cuna 
Torto non fece il fangue ; ma fol la lua fortuna . 
Sieno miei figli entrambi, purché Neriua ilfta, 

Che di due figlj madre la loro gioja è mia . 

Mar. Se il nollro Pantalone qui lì trovaffe aderto, 
Vedria come ne’ guai Tempre fon io lo Hello . 
Marchelà mia, non fo di voi colà decidere: 

So che neppur per quello voglio lalciar di ridere . 
Già Rogero appo tutti palTa per mio figliuolo , 
Seguiti ad elTer tale, febben non è più lolo. 

Sia Spola fua Nerina; mi làrà cara anch’ ella; 

Ma bilògna che impari a viver da Comedi. 

Voi l’ illruite in prima, Rogero fia il fecondo. 
Perchè tanta innocenza oggi Ha male al mondo . 

MiL Lo fo ancor io. Signore, e il vidi già in piu bande, 
L’ educazion d’un povero mal convenirli a un Grande » 
C’ è del pefee , che vuole acqua falmallra amara , 
Altro ce n’è,che in fiume dolce la vuole, e chiara. 
Educando una Dama, eh’ è nata allo fplendore. 

Del mondo intier capace fi dee formarle il córe . 
Educando una povera abbietta pelatrice , 

Ch’ ella non fappia è meglio quello, che a lei non lice. 
Sempre però ogni donna tutta la vita onora, 

Se può dir : d’ anni quiudcci ero innocente ancora . 

- Vcf?. 
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Vcfp. Voleva dirlo anch’ io appunto ftamattina. 

Eli via, non mi guardate, che io parlo di Nerina 
Jforb. Se l’innocenza Tua era un po’ più cortelè , 

Se non fono innocente , almen farei Marcitele . 

Ner. Oh ! quante cofe belle vorrei qui dire anch’ io, 
Ma non lo dirne alcuna , e un bell’ imbroglio è iloti 
Dove lodata io lotto parli per me il rolfore ; 

Ma dove fono amata deve parlar l’amore . 

Se in me c’ è l’innocenza, goder ne devo i frutti, 
^ Ella è la fola donna che luol piacere a tutti. 
L’ammira chi non l’ha, dove la vede efpreffa; 
Chi 1’ ha, trova il Tuo fpecchio nel vagheggiar lei flefla 
Così nell’ acqua limpida , che i rai del Ibi riceve , 
Ognuno vede il fole, fpecchia fe ftelfo, e beve. 
Bevendo ognuno al fonte di mie fchiette parole , 
Veda le ftelfo, e veda della Virtude il Sole. 

Ma per vederlo meglio, con antettdue le mani' 
Feruti l’ onda fugace , e torni a ber domani . 
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ATTO PRIMO-: 

Anticamera Con porte laterali * che corrtfpondooo aoli ap- 
partamenti di Pamèla* c di Miledi Daure « Tavolino 
da T rivere * e frdie * due delle quali faranno Una con- 
tro l'altra nelle due dlrcmità della Scena. 

SCENA PRIMA. 

Pamela * e Jcvre che Zìa /piando alt uftio delf 


appartamento di Miledi Daure , 

*Jev. T) Rava ! . . . . Ho capito tutto . 

Pam. 1J Jevre . Ufcendo daìfuó appartamento * 

Jev. Parlate a piano * 

Pam. Che fai là a quella porta ? 

3 ’ei). Scopro un bizzarro arcano* 

Pani. Guai le di te s’accorge Miledi mia cognata. 


lev. S’accorga, o non s’accorga, Miledi è rovinata. 
Pam. Perchè ? Jtv Lo fo ben io . Pam. E a me nulla ne dici ? 
lev. Eccovi il tutto in poco : fiani tutte due felici • 
Pam. Pamela eflfer felice? Te ne Infingiti i torto, . 
Se a ravvivar non giungi il padre mio già morto. 
Sono lei mefi ornai eh’ è hiorta ogni mia fpeme , 

, Colla mia cara Madre , col caro Padre infieme . 
jev. Dolorala è la perdita j ma invan poi s’ addolora 
D’una morte eh’ è fola chi mor piu volte all’ óra. 
Una continua morte avete voi d’intorno. 

Se Miledi ndn lasciavi viver in pace un giorno. 
Quando ad una tal morte (entrarvi oggi mi lice, 
rodò bea dir che liete per opra mia felice. 

Pam. Piaccia al Cielchelo fia ; piaccia a quel Cielo ifleflò 
Che (a di mia cognata quanto m'abborre adeflo . 

Dell* odra fuo làpdll la rea cagione almeno , 

Come fo che noi merita quel cor che m’aidein feno. 
i Chi (a che un difinganno (allibile, e ficuro 
Noa me la fède antica ? jfeu. Orbò; niente : vel giuro. 
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Ite a dir che la neve è bianca * o dolce è il mele - 
A chi verde ha la villa, ed ha fu* labbri il fiele* 
Ama un’ Alma maligni la fai nialiiia iftertk, 

'-E la virtù non crede, perchè la vuole oppreflài 

10 fon convinta adelfo, che non faria altrimenti. 

Se alla cognata voftra felle veder portenti . 

V’odia la donna altera, non già per caligarvi 
D’alcun vollro demerito , ma per piacer Codiarvi . 

Pam. Jevre , non penfar male * fc l’altrui cor non tocchi » 
Jev. Quel di Miledi Daure lo vedo a lei negli occhi . 
Pam. Le congetture ingannano * 

jfc'v* Ma non inganna il fatto . 

Pam. Guarda come t'impegni. 

jrt. Per me non mi ritratto « 

Pam. Mia Cognata là brigete. 

Li dentro parli fchìettó ; 
Pam. E colà rilevarti ? Jrv. Dell’ odio fuo l’oggetto * 
Pam. Dimmelo almen che il fappia . Utile aliai preveggio , 
» Che in mia difelà io parli. Jiv. Guai fe parlate! èpeggio* 
Voftra cognata è tin alpide micidial cotanto j 
Che le orecchie li tura , per non fentif l’incanto i .. 
Chi vede ad orita lùa feoperto il fuo penfiero 
Softien con nuovi oltraggi , eh’ egli ha penlàto il véro * 
Se dite a lei parola di quanto io vi fconfidó , 

In vece di fanarvi. Signora mia* v* uccido. 

Pam. Non parlerò; ma devi dirmi le còlè udite •• 
Per mio conforto almeno . Jev. Quando è così, lètìtitef . 
Quant’ è che qui non viene , come ficea sì fpeflò , 

11 Cavalier Portland ? Pam. Sori quattro meli aderto . 
ya-j. E quattro meli appunto fon che li liete odiolà. 

Perchè ogni fpeme ha perfa di diventar fua fpolà. 
Pam. E fjilal colpa n’ ho io che un fpolbalei fi tolga ? *■ 
Di Milord fuo fratello j e nod di me fi dolga. 
jfev. Milord fratello fuo, per quanto ella lùlpctta. 

Fa per configlio vollro del Cavalier vendetta . 

Pam. Per me? Per mia vendetta ? Il Ciel m’-è teftirìtofiio 
. Se mai parola io dilli di quefto- matrimonio. — n 

Sia 
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Sìa che vuol di Miledi, pereffa io non alterco; 
Quando marna il mio fpofo, altro da lui non cerco. 
E poi perchè ho da prendermi il perigliofo affilino 
Che Portland non la Ipofi ? 

Jev. Queffo, Signora , è il punto. 

Pam. Come mai ? che pretende la donna tracotante ? 
Jev. Pretende che voi fiate del cavaliere amante. 

Pam. Cielo , Cielo giuftiflìmo ! alla tremenda accula 
Se non fai tu giuffizia , a me fa orror la foulà . 

Io di Portland amante ? io , che non so d’amore , 

Se non di moglie al fpofo , di figlia al genitore ? 
Ecco farti del vizio, e di virtude i frutti! 

Sia la colpa di pochi ,colpa fi vuol di tutti. 

Jev. E chi. Signora mia, di quanto ho riferito 
Chi n’è la prima origine ? Milord voffro marito . 
Perchè tenerfi in cala una Torcila audace. 

Che loia ancor ballava a non lalciarla in pace ? 
Perchè non la rimanda ad altercar pi» forte 
Nella famiglia illultre del morto fuo conforte ? 

Non fi dolga. Signora , le al cor fente il veleno 
Chi volontariamente fi tien la ferpe in feno . 

Pam. Tu parli a meraviglia; ma tu, cara, non fili 
Quanto può in mio marito un cor , che vede affai . 
Chi troppo dolce ha il core , ha in petto il fuo tiranno ; 
E l’averlo è un caftigo, fe gli altri ancor non Tiranno. 
Jev. Niflun meglio di voi potria di ciò far fede. 
Quando negli occhi veltri il voffro cor fi vede . 
Signora mia , guardate eh’ ei non vi fia nimico 
Scoprendo alla cognata quanto a voi lòia io dico : 

Che a ben parlare infegnino ci fon de’ libri a ftuolo , 
Ma quello che c’ infegna a ben tacere è un folo. 

Gli uomini per fiedurci quello lo fanno a mente ; 

Le donne che noi leggono non firn tacer mai niente. parte . 
Pam. Gran difgrazia è la mia! forfè non anco intelà, 
mettendofi a federe . 

Se Tinnocenza iffeflk non balta a mia difefi. 

Tra mia cognata e me, il cor non va del pari: 

b Chi 
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Chi non fomiglia agli empi gli dee (offrir contrari . 
SCENA II. 

Miledi Daure , e Detta . 

Dau. He fe qui mia cognata ? Piange , fofpira e ta- 
V i ce . dopo averla guardata in dijìania . 

Tarn. E Miledi a che viene ? per non lalciarmi in pace . 
fi J'cuote al vederla . 

Dau. L'indovinai da vero; ognor più menzognera. 

Tarn A idi’ io non erro al certo ; Tempre alierata e fiera . 
Dau. Ma... Le orfefe del core di rilentir non lalfo . 

Tarn. Ma . . . Per ceflfar dal pianto ci vuole un cor di fallò . 
Dau. Moglie di mio fratello lenza forfore un torto. 

Di che mai vi dolete ? Pam. Del Padre mio , eh* è morto . 
Dau. Temete voi che leco fu l'pento in fuol llraniero 
De’ Tuoi Conti d’Aufpingh l'alto lignaggio intero? 
Tarn. No , che ne reità un tralcio per immortai configlio , 
E del Padre la perdita mi rilàrcilce il figlio . 

Dau. Perchè dunque attillarvi lenza contòrto alcuno ? 

Cognata , il dolor vollro è poi velico a bruno ? 

Tarn. A capir quello enigma Miledi io non arrivo . 

Dau. Col pretelto d’un morto talor fi brama un vivo . 
Tarn. Se ufurpalfe Pamela le tenere fue brame 

Al figliuolo , e allo fpofo , faria una donna infame . 
Dau. Eh ! pretelli non mancano , ma un cor poco lineerò 
O quel che fa noi dice , o mai non dice il vero . 

Tarn, io sì poco lineerà con voi , che il ver vi taccia ? 
L’affermarlo non balla ? Dau. Ve lo foltengo in faccia. 
Perchè dal fpolo vollro mio fpolo non fi vuole 
Il Cavalier Portland? Rifpolta in due parole. 

Tarn. Eccola ; non lo nulla , o fol laper mi lice 

Che un marito è Padrone , nè i fatti Tuoi mi dice . 
Dau. Nou è forfè Portland tra’ pari nollri , e Tuoi 
D’uua nalcita ili u lire ? Pam. Tocca faperloavoi. 

Dau. Di Cancelliere al grado del Parlamento eletto 
Non è forfè polfente ? Pam. Anche Milord 1* ha detto. 
Dau. Quando con noi trattava, forfè non ebbe ognora 
Per noi tutti i riguardi ? Pam. Più del dover ancora . 

Da. 
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Dau. Che vale a dir? Pam . Vuol dire , che avete domandata 
Rifpofta in due parole , e la rifpolta è data . 

Dra. Eh ! fo che liete arguta ; ma delle cose udite 
Un perchè vi domando » e il gran perchè noi dite . 
Tarn. T ra il làperlo , e tra il dirlo, Miledi , ecco uno fcoglio : 
Può darli eh’ io lo làppia» ma dirlo poi non voglio. 
Daa. Siamo qui cogli arcani da lufingar gli {ciocchi; 
Ma ft parli, o fi taccia, vi leggo il cor negli occhi ? 
Mio fratello è un ingiufto , fe i voti miei ritarda; 

E la ragion celandone liete anche voi bugiarda . 

Così finir non deve ; e fc la fua promeflà 
Milord Artur non ferba , io penlèrò a me fteflà . 

Chi là che mio fratello non ceda a’ prieghi luoi , 

E il roUòr mi rifparnii d’umiliarmi a voi ? 

Quando no, la prudenza , che il vollrocor governa, 
A foflfrir li prepari , e inimicizia eterna . parte . 

Pam. Sempre più inlopportabile , piucchè foffrir mi vanto .... 
Ah ! quella fua fierezza m’ ha da collar del pianto . 

SCENA III. 


Milord Bonfili e Detta. 

Pouf. \ T On c’ è Miledi ? Pam. E‘ andata . 

Bob/ 1\| Qui che facea ? Pam. Parlò . 

Ben/. Vi trovo melanconica: v’avrà oltraggiata . Pam. Oibò . 
Bob/ Di Portland s’è parlato .Pam, come suol far ben fpelTo . 
Bonf. Che tu parli , o ne taccia, fempre farà lo Hello . 
Pam. Ella noi crede.... Bonf E’ pazza. 

Pam. E pur meco contralta . . . 

Bob/. E’ pazza ve l’ho detto. Pam. Vorrebbe. ... 

Bob/. E’ pazza, e balta. 

Pam. Colpa fono i trafporti , che lei fan cosi llrana , 
Piucchè del fuo volere , della natura umana . 

Sculktela , Signore , che ad evitarne i danni 
Dove non vai prudenza fi può arrivar cogli anni. 

Bob/ Gli anni che a mia forella dovrian giovare aliai. 
Se a quell’ ora noi fecero , non lo faran giammai . 

Ma làrà fempre un dubbio, che il tempo non rifehiara ; 
Sella a voi ila più odiofa , o voi a me più cara. Ehi. 

b a SCE- 
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> SCENA IV. 

(ficco , fot Villiome , e Detti . 
lf ac ‘ Omandi Milord . Bonfi. Madama Jevrè si me . 
JfiC. China la tejìa e fatte 

Pam. Ecco Villiome ancora . 

i enga Milord . prefientandogli un piego . 
_ Che c’è? 

K//. Viene di Scoz z.Bvfi. Ho inteso. Se dalla Scozia è giunta, 
E’ intendente d’Auspingh l’avrà inviato . Vii Appunto. 
Delle rendite il conto , e delle fpeiè inlorte 
Da che del suo padrone li scriflfea lui la morte . 
fi allontana . 

Banfi Co niella mia , tenete . f or g e il piego a Pame/i . 
Barn. A me ? Banfi. Qual meraviglia ? 

Della roba del padre deve dilpor la figlia. 

Tarn. Del mio non ho piu nulla , fé tutta voftra io lono . 
Banfi. Altro non vo’ del voltro , che il voltro core in dono. 
Pam. Ve lo diè già per debito la maritai mia fede. 
Banfi. A paragoti del debito la virtù voltra eccede. 
Segretario. Vii. Signore. Banfi. Prima de’ fatti miei 
Legger quello ragguaglio, e darne conto a lei. 
da il piego ricufato da Pamela. 

Vii. China la tejìa t e parte. 

SCENA V. 
fievre , e Detti . 

Jtv. He comanda il Padrone? 

BanjK^j * Saper di mio figliuolo. 

"Jcv. Sì bello , e fpiritofo , che fòrlc a Londra è lòlo . 
B.nfi. Smpor non è , le deve ralfomigliar la madre. 

Pam . Balta che la tornigli nell’ adorar luo padre. 

Banfi. Chi di noi ama meglio? 

“fiev. ^ Gran dubbio ora v’ è moffo . 

Pam. Io v amo quanto deggio .Banfi Ed io quanto mai pollo. 
Jev. Ahi coppia benedetta d’un talamo lècondo! 

Se tutti lolle r tali , lària fèlice il mondo . 

B nifi , De’ mariti mici pari ne trovi in ogni loco ; 

;Ma di Pamela al core aneli* il mio core è poco . 

* Pam, 
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Pam. Il figlioletro mio, dimmi , s’è ancor fvegliató ? 
fa. Anzi d’aver lòi'pira la cara madre a lato . 

B if. Vagli a dir che vien Libito ad appagar lue voglie . 
'JtV. Manti benedetti! quell’ è ado r ar la moglie .parte ^ 
Bo,ìf. Bifognerà , Conreflà , con provido coflltglio 
Addollar a qualcuno l’educazion del figlio. 

Pam Finché l’età più adulta per lui , Signor , s’apprefFa 
Io fola ballar pollo, c vo’ educarlo io flelTa. 
Milcrabile inganno , e pien d’afpri periglj , 

Che de’ penlìeri noftri l’ultimo fieno i figlj . 

All’oro Tuo, e alle rendite ognun penla da fcaltro , 

E alle figliuole, e a’ figlj vuol che ci penfi un altro. 
Ber un vile interefle come fi avranno in cura. 

Se in noi non giunge a tanto il Citlo , e la Natura ? 
Se la grandezza è {prone a belle opre leggiadre , 

Or che Pamela è grande , fa che Pamela è madre, parte. 
Itnf. Pieno è di donne il mondo , e delle ognor fi parla ? 

Ma non c’è la fintile, o non faprei trovarla. 
SCENA VI. 

Milord Artur , Detto , e poi Ifacco. 

Art. A A Uord . Bon. Amico mio. 

Art. IVI Se d’altro or non vi preme. 

Vi farò compagnia. Bmf. 11 The berremo indente. 
Ehi... . (/ac. Signor. Bonf Da lèdere. Ifacco accojl* 

due Jedie . 

I/tc. Subirò. Bonf. II The. f edotto . IfaC. Ho capito. 

Art. La ContelTa che fa? Bonf. Adora fuo marito. 
Art. E voi Milord ? Bonf. Sto bene fol di mia moglie a lato. 
Art. E la forella vollra ? Bonf. E’ pazza oltre Bufato . 
Art. Poco non è , eh’ elfendo di genio differente 
Regni tra lor la pace. Bo tf La moglie mia è pruderne . 
Art. Per non averla appreffo , giacché di lei parliamo. 
Io le darei marito . . . t or tur Ifacco col The . 

Pouf Eccovi il The : beviamo. 

Art. Ho incontrato Portland .. . Bonf. Bevete il The . 
Art. ■ Egli tace * 

Pure a capirlo arrivo ... Bonf.Q ufefto mio The vi piace ? 

Art. 
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Art. Ottimo . Bonf. Mi rincrelce che poco me ne retta i 
Art. Portland n’ha provedato .... 

Bonf. ( Oh che gran noja è quella . ) 

Non c’è piu che Portland , di cui parlar vi piaccia ? 
Art. C’è la forella voftra, che vuol di lui non taccia . 
Bonf. Di mia Moglie piuttofto parlate , e non rilpondo . 
Art. Non c’è più da dilcorrere, fuorché Pamela,al Mondo ? 
Bonf. Parliam di chi vi piace j ma di Portland non mai. 
Art. Ci farà il fuo motivo ? Bonf N’ho dc’nvotivi affai . 
Art. Poffo faperne un folo ? Bonf. A voi dirlo fi può ; 

Ma le folle Miledi . . . Art. Colà dirette ? Bonf Nò . 
Art. D’un amico fidatevi, che può giovarvi in breve . 
Bonf Fidarli d’una donna l’amico mio non deve . 

Art. Non fc ne fiderà : ma qui làper li brama , 

Perchè odiate Portland. 

Bonf. Perché mia moglie egli ama . 

Art. Milord, Pamela è faggia. 

Bonf Milord, trema e vien bianco 

Ogni foldato ancora quando ha la morte al fianco . 

Art. La ragion non è buona . Si fa il rivale amico 

Dando a lui la forella . Bonf. Cognato un mio nimico . 
Art. Come , e da quando in quà ? 

Bonf. Da quella etade a quella , 

Che alla cafa d’Aufpingh la cafa lùa è funetta. 

De' tumulti di Scozia ci. lì fcordò fin ora. 

Ma chi mia moglie offcfe è mio nemico ancora . 

Art. Ragion peggior dell’ altra . L’odierno ben ficuro 
Prevale al mal pattato . Bonf. In quello no, vel giuro. 
Art. D’una forella i dritti . . . Bonf. In prima i dritti miei . 
Art. E’ bettiale , il fapete . Bonf Più beftia io fon di lei . 
Art. Amico mio è Portland , e fpero infinUarli .... 

Bonf. Se amico voi mi liete , mai più non le ne parli . 
in atto di partire. 

Art. Afcoltatemi almeno, e vi forò capace. 

Bonf. Tacete oggi per fcmpre , o non Harem più in pace. 
Art. No , quello mai non ila . Ogni riguardo è vano , 
Se l’amicizia nottra vuol iopra lui la mano. 

Schiet- 
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Schietto tra noi fi parli : fé in* ha voftra forella 
In fuo favor fedotto , degna è di (culi anch’ ella . 
Ritroceder (apro fenza che alcun fi offenda ; 

Roffor non ha del fallo chi ne fa far l’emenda . 

Ma per decoro voflro in calò tal mi preme , 

Che non falliamo entrambi, o ci emendiamo infieme. 
parte . 

Bonf. Milord è ragionevole ; e dove il volli è giunto . 
Segretario . - 

SCENA VII. - 

Villiome , Detto . 

Vii. S Ignor: Da voi venivo appunto. 

B:nf. Le Lettere di Scozia leggdìe voi ? Vii. Le ho lette. 
Bonf. Cofa recauo ? Vii. I conti di mefi diciafètte : 

C’è con effe una polizza di quanto a dar gli refi» 

Per faldo del fuo debito .Bonf. Dove l’avete ?Vtl. E’ quefta. 
Bsnf. Datela alla Contcffa. Vii. D’accordo ella è rimafia . 

Che fi confegni a voi . Bonf. A lei vi dico , e baffa . 
Vii. Milord , c’è un altro piego, di cui non fo il miftero , 
Bonf. A mia moglie, a mia moglie. 

Vii. Signor, fo il mio medierò. 

Quefto è diretto a voi - Bonf. A me ? Come ? Vii. Leggete. 
Della Contea d’Aufpingh gran novità udirete . 

Bonf Qua .... Copia d’un decreto del Parlamento Inglefe 
In prò di Stihfeld d’Aufpingh Conte Scozze/è . 

Non capifco una fillaba . . . Decreto.... Parlamento « 
Stilifeld .. . Conte d’Auljpingh ... Penfier gettati al vento. 

A mia moglie .... A mia moglie . Veda ella i fatti fuoi. 
Vii. Ubbidirò : ma deffa ne fa meno di voi . parte . 
SCENA Vili. 

Ifaeco , e Detto . 

lfac. A fi Uord . Bonf. Che ? Ifac. Vi domandano . 
SnK/rlVl. Chi c’è? Ifae. Un Ulcierdi Corte 
Con il Conte d'Aufpingh . 

Bonf Con chi? parla più forte. 

lfac. Con il Conte d'Aufpingh. 

Bonf. 
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Bonf Col diavol che ti porti * 

Ifac. Gli date udienza > o no ? 

Bonf. Non do udienza a morti < 

Ifac. Quelli , Signor , lon vivi .... 

Bonf Va via . . . meno parole . Ifacco fi ritira . 

Quello Conte d’ Aufpingh donde arrivò , e che vuole? 
Non ne capilco nulla. . . L’Uleier d’uopo è afcokarlo . . . 
Ehi. Ifac. Signore. Bonf. Colui lèi flato a licenziarlo? 
Ifac. E’ là fuor che fi lagna , e non fi lagna a torto . 
Bonf. Venga da sè , le è vivo , portalo tu , se è morto. 
Ifacc» parte . 

Qualche lontan parente eh i fa non fia cedui. 

Che ufurpare a mia moglie pretende i dritti lui ? 
Venga pur, lèntiremo . 

SCENA IX. 

Ifac ce che rejìa in difparte , U fci tre , Ut il: felci , e Detto. 
Ufi. A/l llord , l’ordine io tengo come lì fi tra noi 
Ivi Dal Cancellar Portland di prefentarmi a voi * 
Egli per mezzo mio qui vi prefenta ancora 
Quello Conte d’ Aufpingh ignoto a voi finora. 

Mollo in prò d’un par voltro da riverenza e (lima , 
Per fargli ulàr giuflizia vuol che s’ alcolti in prima . 
Mio Signor , alcoltatelo , e il fuo gli fia concedo . 
Bonf II Canccllier Portland troppo m’ onora adeflò . 

Stil. Lo lo , Milord , los vedo , che fol la mia prefenza 
Ha ragion di forprendervi . 

Bonf . Troppo furor ... pazienza . 

Pria di tutto, chi fiete? Stil. Come fi vuol rispondo . 
Sono il Conte d’ Aufpingh . 

Bonf Quanti cen furo al mondo ? 

Stil. Sempre iòlo io fon flato . Bonf Ehi . furiofo . 

Ifac. ( Mio Signor qual ira ?... ) 

Bonf (Non mi lafciar qui solo, perchè coftui delira . ) 
Stil. Eh ben, fiete convinto che il parlar mio non erra? 
Bonf. Sicché, Conte d’Alpingh , folte voi folo in terra ? 
Stil. Solo fuor d’ ogni dubbio. 

Bonf. Ne mofì. pur quell’ inno 

' Un 
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Un altro in cafa mia . Sii/. Ecco , Milord , T inganno. 
Colui fu un Impoftore empio* filone, e rio. 

Che abusò del mio nome per ufurparmi il mio. 

Bvif. Ehi . 

Ifac. -Son pronto , Milord . Cola fi vuol eh’ io faccia ? 
Boa/. Per codui ci vuol corda, perchè infuriar minaccia . 
iti/. Milord , non mi badate ? 

tìmf. Conte d’Aufpingh, voi fiere? 

Sii/. Lo fono, e adieurarvene da quello Ufcier potete. 
Bonf. 11 Padre di mia moglie uu ini pollo r {pergiuro! 
Sii/. (Quando vogliate intendermi ven pollo I ai ficuro . 
Boa/. Se 1’ Ulcier non ci fofle , ti manderei , buffone , 
Alla Contea d’ Aufpingh , ma giù da quel balcone; 
Sii/. Vi rilparmio l’incomodo, e vado da me dedò * 
Nè v* inerelca ch’io vada della Contea al pofleflo . 
Boa/. Al poffelTo va pure dell’Ofpital de’ pazzi. 

Ehi... Coflui vada al diavolo* 

Sii/. Milord , meno lira pazzi . 

Se de’ Conti d’ Aulpingh non lodi o poco, o molto. 
Non avria il Parlamento in mio Ikvor rifolto . 

(Quello Decreto fuo. accennando il Decreto. 

Bouf. Che fuo Decreto?., e come... 

Voglio veder . glielo leva di mano 
Sii/. Guardate : eccovi là il mio nome. 

Boi/. Che ledi ?... dove fono ... Qual ftravaganza io Ten- 
to ! dopo aver letto .. 

Conte d’Aufpingh lui folo dichiara il Parlamento ! 

Il Padre di mia moglie così fi difonora?... 
Crederò?.. Non può edere... Perchè tacer finora? 
StiL Perchè non leppi in prima la frode fua funefta : 
L’accufai quando il leppi* e la ragione è quella.., 

I tumulti di Scozia per me fatali e Urani 
A navigar mi fpinfero a’ lidi Americani . 

1 à del perfido Àndruf leppi l’affar didimo ; 

Ritornai per oppormi, ma l’ho trovato ellinto, 

Bon/. Sulla parola fua .a lui non s’è creduto:. .1 > 
Con Artur carteggiava* da ciò l’ho conofciuto.. 

Vi- 
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Vidi io fteflo le Lettere . Stil. Le Lettere accennate 
Le avea quell' impoftore , perchè me 1* ha rubate . 
Compagno indiviftbile nel rifchio mio più grave 
M’abbandonò l’indegno , quando lalpò la nave . 

Tornò all’ albergo antico, là i ferini miei raccolte j 
A imitarne il carattere lo fludio fuo rivolfe. 

In nome mio Icrivendo al vecchio Artur, fcrivea 
Che del viaggio d’ America fvanita era l’ idea . 

Io di lui non cercai , perchè premen non poco , 

Che dell’ afilo mio non fi fapefle il loco . 

Ecco di quelle lettere l’arcano a voi svelato. 

Bonf. Pamela adunque è figlia d’ un Impoftor malnato ? 
Figlia d’ un vii plebeo la moglie mia fi trova ? 

Non farà .. non può eflere .. Se n’ha dar la prova . 
S* inganna il Parlamento . Stil. Di non errar ei vide 
Quando lo Itelfo Andruf il mio favor decide . 

Bonf. Per voi decide un morto . Stil. Guardate quello foglio. 
Bonf. Di chi! Stil. D’Andruf. Bonf. A chi? 

Stil. A me . Bonf. Qualche altro imbroglio . 

Stil. Leggete . Bonf. E quando il IcrilTe ? 

Stil Pria di morire un giorno • 

Bonf. E voi quando Tavelle ? Stil. Per viaggio al mio ritorno . 
Bonf Sentiam le c’ è di peggio . Noti Ja mentir chi more , 
E morir vuoi contento chi viJJ'e un traditore . 

\ Tenerezza di padre , nè vai qui dirne il come. 

Ad ufurpar mi trajfe il grado vojìro , e il nome . 

PreJJo a Milord Bonfil con fuo, con vojìro danno 
Per ingrandir la figlia feppi fpacciar l’inganno. 
Sciogliendo oggi l’enigma della mia trama ordita , 

Penfo onorar la morte quanto infamai la vita . 

Credete , e perdonate a chi di cor vel dice, 

E perche lieto io muoja , vivete voi felice . 

Cielo . . Cielo giullillimo ! Si può lèntir di peggio! 
Stil. Il carattere è fuo. Vedete voi? Bonf. Lo veggio. 
Stil. Del Parlamento un ordine, che di tal prova ha il pefo > 
N on può dirli nn inganno da chi l'intende . 

Bonf. ■ / Ho intefo . 

Stil. 
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■iti/. Dunque a tenor di jquefta giuridica fèntenza 
L’ingannato voi fiete . Boti/. Riflcflìon , pazienza . 

Sei/. Ma il mio lo voglio Cubito , che gli anni miei fon tanti 
Da goderne per poco . Bonf Forte voi morto avanti ! 
Sei/. Obbligato da vero del ben che m’augurate... 

Ma tornando al propofito ... &w/.Sonoannojato ..andate. 
Seti Di chi domanda il fuo ecco la gran mercede : 

( Ma riefca il gran colpo ; e poi piu non mi vede .) parte . 
U/c. Che dirò al Cancelliere , quando di voi ragiono . 
Bonf. Ditegli ... si direte . . . che fervitor gli fono . 
VU/ciero china la tejla , e faree . 

Smanie mie difperate , qui vi volevo appunto . 
Portland , Portland > il tempo di tue vendette è giunto: 
Ah , chi ripara adelTo di mie vergogne i danni ? 
Onor.. moglie. .. figliuolo!.. Sì tutti miei tiranni. 
Una plebea mia moglie !.. Il padre fuo un indegno ! . . 
Mio figlio . . . anche mio figlio !... ah ! più non reg- 
go al fegno . 

Pallìon mia fciagurata, dove m’ hai tu ridotto ? 

Pamela infelicirtìma ! tu fei cagion di tutto... 

No , la cagion fon io , che m ingannar coftoro: 
Indegni , l'odisfatevi > che difperato io moro . fatte . 


Fine deir Atto Primo « 


1 


ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Mi ledi Duure , e il Cavaliere Emo/d: 

Ern. Z'*'' He vi par della nuova , di cui Londra è ripiena? 
Dau. V_j Bella così mi pare che non la credo appena . 
Donuc mai la lapefte ? Ern. Oggi di buon mattino 
La feppi in confidenza ad un Caffè vicino . 

(guanti n’ha di più celebri o Culla piazza, o altrove* 
T utti ogni dì li vifito per rifaper le nuove. 

U anza inarrivabile, che in tanti bei paefi , 

Dove ho fin or viaggiato , con mio diletto apprefi .• 
Bella colà il viaggiare ! 

Dan. " L’ho Tempre detto io fte/Tà . 

Che all’aria fua Pamela non parea mai Conteffa . 

Ern E quei nome, Miledi , quel nome non dicea 
Ch’ella era fenza dubbio di nafeita plebea? 

Nella Svezia, in Italia, in Portogallo , in Spagna, 

In Danimarca, in Ruffia , in Francia, in Alemagna. 
Non ho limito mai , per quanto fi viaggiale , 

Che una donna ben nata Pamela fi chiamaHe* 

Dan. il Cavalier Portland fà una vendetta orrenda , 

A difguliar gli amici or mio fratello apprenda . 

Ern. Se un viaggio fatto avelie anch’ egli in altre bande» 
Avria meglio imparato cofa è trattar da Grande . 
Dan. Cola far d’ una moglie che sì lo difonora ? 

Ern. A viaggiar in America , o più lontano ancora ; 
Dau. Sempre gli refia un figlio che fia la fua rovina . 
Ern. Mandarlo a far un viaggio anch’ ei fino alla China. 
Dau.. Se di tenerli in cafa amor mai lo configlia , 

Io non ci Ilo fenz’ altro. Ern. Faretea meraviglia. 
Dan. Se il Cavalier Portland mi dava ei per marito . 

Or non làrebbe a quello durillìmo partito . 

Rea di tutto è Pamela. Vada la donna audace. 
Velia oon è lontana, mai non ftaremo in pace. 

Se 
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• Se non va l'eco il figlio nel grand* ultimo addio , 
Sperar voi non potete l’ eredità del Zio. 

Cavaliere, pen fateci , che di penlàrci e tardi. 

Se ammogliarvi volete. 

Eri*. Jo moglie? Il Cel mi guardi . 

Libertà , libertà . Dau. P erchè ? Forfè Ja moglie 
Di camminar il mondo la libertà vi toglie ? 

Era. Moglie no : libertà . Nell’ altrui cafa io loglio 
Far una guerra tale, che in cala mia non voglio. 
Dau. Tal guerra è il matrimonio che nou li pettlc mai. 
Ern. Una guerra del Diavolo, che fuol collare aliai. 
Dau. Si combatte col fuo . Ern. Quelli che fon piu lealcri 
Ulano di combattere fopta il terren degli altri. 

Duu. Negli umani bilogui giova la moglie almeno. 
Ern. Quando non fa bilògno fe ne faria di meno . 

SCENA II. 

. Jevre , e Detti . 

Jev. TV A Iledi , la Comelfa con voi parlar delia . 

Dau IV X La Contclfa! ... Si bene ...Cara Cognata mia! 
ridendo parte . 

Jev. Che pazzia! Sua Cognata mi manda da lei th {fa: 

E m’accoglie ridendo . 

Ern. • Madama la Conteffa ! ridendo . 

Non è ver?.;. La ContefTa . Dille ch’ho nell’idea 
Di far con ella un viaggio fino alla sua Contea . 
ridando parte . 

*fev. Impazzilcon cotloro? o il cor che non ha fondo. 
Guaita ad cllì l’invidia. E’ pur perverto il Mondo! 
Guarda non ti far pecora ; die il lupo ti divora : 

Chi vuol pace dagli Empi dee somigliarli ancota . 
SCENA III. 

Bonfil , e Detta. 

Bonf. "T\ Ove io vada non fo ; aon Co cofa mi faccia . 
Jev. 1 J Mio Signore. Bonf. Il malanno. 

Jev. Di voi venivo in traccia . 

Bon f. Chi mi vuol ? Jev. Voftra moglie . Bonf. Chi ? 

Jcv. Volita moglie ho detto. 

• Bonf. 
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Bonf. Non 1* ho piu . 

Jev. L'avevate pur quefta notte in Ietto. 

Bonf. Jevre , Jevre > giudizio . 

Jev. Non ho ragione ? Bonf. Hai torto 

Jev. Il mar oggi è in burrasca: calarle vele, e io porto- 
inatto di partire. 

Bonf. Jevre non ti partire . Jev. M’afpetta U figlio voflro. 
Bonf. Non ho figlj i va al diavolo. 

Jev. Mifera me , che moftro ! 

Non c’ è piu in quella cala , fia per amore , o fdegno . 
Fuorché Jevre , e Pamela , ch'abbian la tefta a legno . 
Il Ciel guardi me pure da un mal tanto importuno i, 
F. per non impazzire, non amar mai nifliino. parte. 
Bonf Torbidi miei penfieri , che fi rifolve adelfo ? 

La fàvola di Londra facefte voi me lìdio . 

Non c’è meglio che andarfene , dove il delìin mi guida j 
Si fpafimi, e fi peni , ma il mondo almen non rida. 

A Lincoln . . A Parigi ... ma dopo quefta andata 
La fuccdfion ? ... La moglie ? ... Ah moglie fciagurata I 
Il Ciel ti faccia ... Il Cielo . . . Ah ! così amor non parlar 
D’elTermi moglie è indegna... ma no non pollo odiarla .. 
SCENA IV. 

Milord Artur , e Detto . 

Art. \ Lteratovi trovo: n’ho la gran caulà udita, 
x\. E vengo a confolarvi . 

Bonf. Tornò d’ Aufpingh ia vita ? 

, (Art. La virtù portentofa non ebbi mai fin ora 

Di ravvivar gli eftiuti. Bonf. Pamela è morta ancora?- 
Art. Non fon con lei si crudo , da voler morta indente 
La metà di voi ftelTo . 

Bonf. * Dunque non c’è piu fpeme . 

Altro miglior conforto al calo mio non rdìa. 

Art. A bell' agio , Milord . 

Bonf. Una ragione . Art. E’ quefta . 

11 gran colpo è fatale ima difperar nou lice. 

B nf. Anche voi lo fapete ? Art. La Città tutta il dice . 
B,;:J. Tutta Londra lo fa ?... Ehi ... L’equipaggio mio 
viene lfacco . • Un 
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Un fiacre a lèi Cavalli . Gir a Lincoln vogl’io. 

Ifac. Quando Milord ? 

Boi’/. T ra poco , beftia che fei , tra poco . 

Art. A qual fine, Milord ? Colà c’è a Londra ? il fuoco? 
Bonf. Son di Londra la favola, e non dovrò lalciarla? 
Art. Guai , le tutti paniflèro donde di lor lì parla . 

Le Città avvolgerebbe deferto ortor lèlvaggio ; 

Alle ciarle del volgo non dee badar chi è làggio . ' 
Voi non liete agli eftremi . Le pretenfion novelle 
Di quel Conte d’ Aufpingh d’uopo han d’elanie anch’elle . 
Sempre ci fon le Lettere , che il padre mio già fcrilTe 
Al morto voftro Suocero . 

Boa/. Mentì , per quanto ei vilTe > 

b’ mentito il carattere . Art.-S ara. . . ma ben intelè. 
Boi/. Ma., c’è lèmpre un decreto del Parlamentoinglefe. 
Art. Flemma, Amico, e vedrete ... Per vera fta tenuta 
Anche d’Andrufla lettera. Bonf L’ ave'e voi veduta? 
Art No ; ma ne van le copie per Londra tutta in giro. 
Bonf. A Lincoln , a Lincoln , fe retto qui , io deliro . 
Art. E la moglie ? e il figliuolo ? 
bonf. rJeppur mi li rammenti . 

Art. E per un lol colpevole punir tanti innocenti? 
Milord , non dee giuiiizia Icrvir alla fortuna ; 

La virtù di Pamela ne illuftra anche la cuna . 

Se a voi cara la fecero 1’ opere lue leggiadre > 

Farla non denno odiofa le iniquità del padre . 

Mifero il noftro mondo ne’ gravi fuoi periglj * 

Se de’ falli del Padre folfero eredi i figlj . 

Al giudizio del Cielo fempre innocenza ha loco » 

E di Pamela al giudice la fua innocenza e poco ? 
Bonf. Sia innocente , fia faggia ; ma è vii > nè fi contratta. 
Art. A renderla colpevole la fua viltà non batta. - 
Bonf. Batta a farmi vergogna. Art. Nifluno è perfuafo 
Che il Ciel di lue vergogne laici l’arbitrio al cafo . 
Se povertà non è disonorara , o rea 
Come fia difonore un eftrazton plebea ? 

A che varria nel Mondo Virtù, che maiaonlangue, 

S« 
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1 Se ad illuffrar non vale l’ofcurità del /angue ? 

Bo»f. Milord , ci vuol memoria . Non v’ ho ièntito un d 
In materia d’ onore fìlofofàr così . 

Art. 'In materia d’onore e de’ diritti fui 

A’ miei penler dan norma le circoftanze altrui. 

Di Pamela all’Amante dir deggio in due parole; 
Milord , non la fpefàre , perchè P onor noi vuole . 

* Di Pamela al Marito dirò pieno di zelo: 

Milord , dovete 'amarla , che lo comanda il Cielo . 
B.n/. Non l’ avelli mai viltà .drf.Milord, è fatto il male, 
K più non torna addietro quando scoccò lo lèi ale. 

11 non averla amata era affiti meglio in pria; 

Il non amarla addio peggio per voi /aria . 

¥>■ 'if. E fornirò che dica pttin chi mi coniglia , 

Che di Poniti la moglie ti’ un inipoffore è figlia ? 
■'Ari. E lènrirem Pamela dirvi col vi là Intono , 

Spaio , voi maltrattate una iunoetnte a torto? 

B--f. (gitilo , Milord, è il punto Vorrdìe farvi adeffò 
Dell’ Innocenza tua mallevador voi lìdio ? 

Art. E vi larclte voi contro ogni- umnn diritto 

Mallevador , che al padre 1’ uguagli il lìio delitto ? 
MHord , non vi coniglio di penetrar più addentro-; 
1,’ ulcir da un labirinto fpdfo rimena al centro . 

Quel che di ki lapete troppo lin or v’accora 
Senza finger quel peggio, che non fàpete ancora-. 
Eccola , che s’ accolta , e le le vede in vifo 
Che- delle lue fventure già penetrò l’avvilo. 

Vi fovvenga , Milord, dell’ amor voftro antico, 

E Veder le larete, ch’io vi parlai da amico, parte ^ 
"Bo;/. Ci vuol altro che amici . Nel calo eflèr bifogna , 

. L'j poi chi può non lènta tutta la mia vergogna. 

Ecco Pamela ... Ah Cielo ! o dammi cor d‘ odiarla, 

O ch’io telila almeno quando a amor mi parla. 
SCENA V. 

Pr.md.i , e Detto, che jtede ice un lato . 

Pelo mio, mio Signore, che lento dir tra noi ? 
<3 Wo lari ? o I- tìnge, per- farmi odiofaa voi ? 

Un 
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Un ìmpoftor mio Padre ?... Io con tal macchia in viso ? 
Oh Dio! non mi guardate? actoflandojì a fui. 

B mf Ma: chi lo fe ha decifo . 

fajja a Jbdere dall' altri lato . 
fatti Mi fuggite , Signore ? . . tanto in orror vi fono . 
Alla figliuola, e al padre per carità perdono. 

Alfin s'accula ut) morto , che in favor fuo non parla.... 
Si fa odiolà una moglie , che pur sapefte amarla .... 
Ah ! fe morta mi vuole chi mi fe‘ fpolà e madre , 
Morrò i ma a’ piedi voflri . conia /opra . 
fon / 1 Ma... vi condanna il padre, come /òpra. 

Pam. Non farà, mio Signore. N’ho teltimonj i Numi. 
Dov’è la prova orribile degli empj liioi cottami ? 
Dove è quella sua Lettera ; e qual fatale intoppo. 

Di vederla mi toglie ? come /opra . 

lionf. Tu la vedrai pur troppo, coma /opra. 

Pam. tSì , Milord , ch’io la veda : ma fi folpenda intanto 
Il rigor d’un marito, e d* qua npoglie il pianto . 
fon/. L’onor, l’ onor Pamela, 

Pam. Pamela ? ahimè ! ; . . ma come ? 

Arroflìte di darmi fino di moglie il nome? 

Ah! se il caro mio fpofo non fiete più a ragione , 
Deh ritornate ad edere il caro mio padrone , 
fon/. Ah Pamela, Pamela, perchè Dama non fei ? 

Pam. Ah, perchè fermi moglie di chi fcrvir vorrei . 
Perchè alzarmi dal fango dov’io nacqui melchina , 

Se la grandezza voftra fu poi la mia rovina ì piangeri. 
Boa/. Per carità. Pamela, che il pianto tuo non veda. 
Pam. Che Pamela non pianga? 11 mio Signor noi creda. 
Sullo sfogo del pianto dritto non ha fe morte: 
Tiranno alcun noi vieta, e il vieterà un consorte? 
Boti/. Va | Pamela ; va pretto , che pii} non reggo ormai. 
Pam. SI , s\. Pamela andià , che la lò dritte aliai .. . 

Ma pria fu quefta mano l’ ultimo bacio almeno . 
vuol baciarli le mani , 

fon/. Vado io, perchè il core mi feoppia ornai dal feno. 
parte , 

fa Puntela Maritata . c Pam, 
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Taf»- Cosi Milord mi lafcia ? la mia disgrazia è tgntg. 
Che da un fpofonon merito nemmen d’ cffcr compianta? 
Ah fpofo!... ah padre! .. ah figlio! di voi chi mi confala? 
O tutti mcn crudeli , o pur morire io foli . 

S C 15 N A VI 

Mi le di Daure , e Detta , • '• 

IXiK.J/*'’» Osa è? Pamcja piange ... oh ... dovea dir ContefTaJ 
V_a Ma senza ancor tal titolo Pamela è poi l’ttteffà . 
Pam . Miledi , della nafcita il calo è che decide , 

Ma le cune piu illuttri guarda la morte, e ride. 

Sola virtude è il titolo , che invau mai non fi fpande, 
E ricomincia il Saggio quando finisce il Grande . 

Dan, Anche Virtude è un Sole s cui qualche eccliifi qfcura, 

E di Vii tU col nqme talor va l'impoftura. 

Pam. So cofa dir volete } ma qui non vai per niente ; 

Se un impofior tu il padre, Pamela è un'innocente , 
Duu, Un altro punto è quello. Non c'è innocenza alcuna, 
Che gli uomini non Jafcj come irovolfi in cupa. 

Pam. Se la nalcita mia fa il mio rolfor profondo, 
lo conolfo de* Grandi , efie fan roffore al mondo . 
Dati. Non lo di chi parliate, nè di faperlo ho brama, 
Per non dir infoiente chi la vuol far da dama. 

Pam. Infolenza è incitare gli opprellì , c farne feempiq .• 
E’ttmiliare f fuperbi è dj vjrtì| un efempio. 

Dan. Decifiou da Contelfa. Pam. Ci fon delle CJonteflc 
Che gir pqtriano a fcuola dalle artigiane ifteffe . 

Dm Melchina , vi compiango . pi ferva effer fignora , 
Pi Pignora effer ferva ? fàlti non vitti ancora . 

Pàti}. Tratta ben chi mal qafee, e tratta male ornai 
Chi nalcer ben fi vaqta : iìffti piu brutti affai, 

Dan La Conteffa ha ragione , Se ciò Portland fapea , 
Non gli avria quel decreto tolta la ’ fila Contea , 

Pam Se Portland de' mici titoli a me nqn lolle il primo , 
Pili di quei che mitollèjquel che mi refia io ffimo , 
Dui. Si, vi retta il marito.,..,, ma m’entra undub^ 

bio in tetta . 

}’ani. lo fen?a dubbio hp tutto , quando il mio cor mi retta •> 

, Duu* 
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Thu. Ob! di Pamela il core non ha Peguile irf terrai 
Non c’è fcnza Pamela virrude in Inghilterra. 

Pamela è la Conceda chele virtù allattava. ton inaia. 
Conteflà ftimatiffima », ferva vi fono è fobia va . parte 
Tarn. Mi offenda pur chi vuole , m’infuhi por^fopprima » 
De* miei perfecutori data fon io la prima 
Se non volea d'un (alto precipitarmi al fuolo » 

Perchè aliar dal mio. dato si temerario il volo ?• 
Perchè a Milord non tenni le fiamme mie fepolte 
SCENA VII 
Il Civalsee Er’to/J » e Detta » 

Era. "JV^ Adama la Conteira»buon fervitor tre volte. 
Pam . [V JL Signor ,, non fon Comedi* e quelle onte in- 
diforere 

Solo una volta almeno qui rifparmiar potete . 

Era. Debolezza, Madama. Non c’è beh* mefehina ; 

Una bella è Comedi , Marcheli » anzi Regina . 
(pianto Mondo bo veduto al bel frdò giulivo 
Tal privilegio, accorda, ed io lo fottolcrivo . 

Pam. Un altro privilegio il Mondo ai pazzi accorda» 
Che dican quel che vogliono » e eh’ io con lor da forda , 
Era. Obbligato a Madama ( Per altro è colà ulita > 

Che io di voi parli bene . Pim. Fuorché con mia Cognata: 
Era. Il variar penderò collume egli è da Saggio ; • 

Lo lira dunque ancora il variar lmguaggiu . 

Frantele io parlo in Francia, tedelco in Alemagna» 

A Londra buon inglefc,e buon fpagnolo in Spagna. 
Colla Cognata voJtra in un paefe io fono , 

Con voi fon in un altro , e a proporzion ragiono • 

A voi parlo col cuore , e intenderlo a voi tocca ; 

Ma con Miledi io dico quel che mi viene in bocca • 
Pam. Se parlade il cor voftro » di me pietade avria . 

Era. Che pietà? Vuol invidia la forte vodra e mia. 

Se Milord d rifolve di far che da annullato 
Il matrimonio vodra, (arci pur fortunato ! 

Per adorar quel volto arriverei carrendo ' 

Sin di mia libcrtade al lag ri fi zio orrendo. 


e a 


Pam. 


Digitized by Google 



M ATTO 

fam. Annullar le mie nozze? Ohimè» che lènto adeffo * 
Milord di ciò capace ? Erti. Non ve lo ditte ei fteflò ? 
fam. Ah , Signor , conlìgliatelo che pria morir mi feccia . 
firn. he così pazzo io folli f Veuite a quelle braccia ; 

« Amarmi, e chi là? Pam. Amarvi in quella guifa ! „ 
Mi voglia il Cid piuttolfo a’ piedi voftri uccifa . 
firn. Adelfo sì, che vedo deli* eflèr voftro i frutti . 

Le ContelTe di nalcita li fenno amar da tutti . parta • 
fam. Cola alpetto di peggio ? Per padre un uomo indegno^ 
D’un marito il ripudio, tuniche m’hanno a fdegno: 
Il CJiel che mi perfeguita, terror, milèrie,e pianto r 
Balta » Cielo fistolo » perchè io non reggo a tanto .furto* 


I 

fitte iti? Alt» Setnia K 


atto 
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atto Terzo* 

SCENA' PRIMA. 

. » j . r * 

Milord, Banfi con un fnfcio di Scritture , e una' 
Lettera , e Jevre i 


Bmf. T Evré ì ove sei ? • • f 

Jtv. J ' Son qui predo di v^oii Signore 

Bonf . wod t’avevo veduta ; 

Jey * £ L‘ accieea il fao furore . ) 

Colà volete ? Bonf. Tieni . le da le Scritture . 

Jtv. Che ri’ ho da far ? Bonf, Le rendi * 

Jev. A chi fenderle ? 0 ì i. 

Bmf A chi gii te le diede : intendi 9 

Jev. Me le dièvodrà moglie. 

Bonf ■ Renderle immantinente. 

Jm. E coi» avrò dà dirle per confolarla ? Bonf. Nienti* 
Je v. Se l’avefte veduta quando ho da lei richiede 
Quede del padre fuo fentture a voi funede! > 

Si fece la mefehina pallida in vifo > e finora* 

Ne fofpirò . . * . ne pianfe . 

Bonf. Di dò poco ni’ importa * 

Jev. Ah ! dieta la mefehina : e chi da ciò noti vede 
Che rea col mio buon padre lo fpofo mio mi <frcde ? 
Quello sol, quedo bada, perch’io mora di Cromo * 
Bonf. Morite tutti infteme, e la finite uri giorno. 
fa. Finirò quando io fappia che non trovade ornai 
Cofa che la condanni. Bonf. Ho ritrovato affai* 

Jeo. E cofa pòi trovade da farla delinquente. 

Quando ella piange e gridai Signor ; fon Innocente ? 

■ Milord i fchietto io vi parlo»' fe il Ciel non nlel contrada/ 
Per ripudiar la moglie un dubbio fol non bada. 

Cofa fàran le Fiere , fe l’ Uom non è pietofo ? 

Cofa farà un tiranno , fe così fa uno fpofo ? 

Se morir mercè vodra a* lei mefehina or- tocca | • v - 


Digitized by Google 



•95 ATTO 

Mora col nome almeno di moglie voftra in bocca* 
Ben/. No . Jev Mora a’ piedi voftri . 

Bonf No. Jtv. Fate almen che mora 

Ver le man voftre iltefle . 

Brf. ■ • SI si . .. va alla malora . 

Jcv. Che berta? Che mariti ? Se mai fanno ricorfo 
Perchè marito io prenda, voglio fposaretin orfo . 
parte . 

Bonf. Ho trovato » . . ho trovato! ed era meraviglia 
Che de’ folli del Pidre non forte rea la figlia. 

Ah Pamela in gratiifina ! qui il tuo ‘deftin t’ attende ì 
Quella carta t’acccua, e amor non ti difende . 

Ehi. 

. S C E N À 1 1. 

Ifaeco , e Dette \ • 

lfaC. llord. 

Boti <f. . • Sé da tavola al Quarto Tuo è difeefo > 

.Sappia Milord Art ur> che vo’ parlargli . 

Ifac. • Ho intefo . parte * 

Bonf. Se non è cieco anch’egli > non li può dar perdono: 
Colpcyole io la trovo > e pur amante io lòtto . 
SCENA IH 

Mi ledi Daure -, v Detto . 

D*»- A/i lo fratello è qui : folo , e folò io voglie fia » 
Bonf. IVI Sempre ilo meglio foto, che in volita com. 

Andate. «. : (pagniatf 

Dan. Me ne andrò » ma in prima due parole . 

Boti/, Due parole ? Dau. Pamela perchè non va ove vuole? 
Bonf Quelle fon fei. 

Da a. • Fratello, non voglio ftar cqn lei» 
Che l’onor noi permette . Bonf. Sorella , venti Ce i . 
JQm. Son Sorella, e fon dama: la fuabartètza è tanta a 
Che in Commi in due parole . . . 

Bonf. . , Cinquanta fon > cinquanta , 

Dau. Siena cinquanta mille > vo’ dirne a mio talento . 
Bonf. Trovate chi v’afcolu* ch’io ftramberie non Cento. 
,/0: Dait. 
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TÈRZO* 

Dati* Voi rifpónder dovete , le preferenza àìetìiii 
La forellaj o la moglie merita piu . Bm. Nettimi* 
Dan. Pamela irt quella cali» , che di loffrjrla è lazia* 
Venne per nlio rolfore . tìouf E voi per mia dilgrazia* 
Dau. Star non polliamo infieme j e qui ve lo ricordo * 
Vada ella $ o eh’ io vado . 

Banf • Si > tutte due d’ accòrdo* 

Dau. Tutte due volentieri. Per me lo ffa rei è danno y 
E fe non mel vietavano, non Ci (arti da un anno? 

Al Cavalicr Portland perchè negarmi in moglie ? 

Bieco qual frutto adellò dall' odio fuo fi coglie * 

Se otfefo noti 1‘ averte* o non avria ajutato 
Quefto Conte d' AufpingH, o ve ne avria avvisato * „ 
Cosi va bene: io priva d’un fpofo a me si caro. 

Voi per moglie Una ferva . Bmf. No i tutti due del paro* 
Vedovi tutti due* Dau. Sicché rifolfo fu 
. Che Pamela fen vada per non tortlar mai più. . 

Bui/. Si . Dau. Dunque vo in perfona a dar la fua le (Iteti Za: 
Bmf. No : Dau * Ma poter del Mondo * io perdo la pazienza? 
E dirò dei spfopdfiti * Banf. Tanti ne dite in vano* 
Che converria rifpondervi Con un battone iti tnàno* 
fatte , 

Dati. Eh , troverò la ftrada di far cacciar bert pretto 
Pamela fuor di cafa , e di far anche il retto * 
D’annullar le lue nozze giacché mi venne intuente* 
Non serve piu tentarlo * le non fi fi al presente i 
Lo troverò il ripiego * giacché da me s’afpetta » 

E cento torti infieme punifea Una vendetta* 
SCENA IV* 

Ento/d j e Detta * 

Èra. 4 “ Iledi, un* gran nuova! « . 

Dau. IVI Gran uomb é mio Nipote! 

Che recate di bello ? Eni. Colè ad ogni altro ignote^ 
Pamela ha uU Protettore ,che move il mondo ijttero. 
Dau. Di lei * del Protettore non me ne importa un zero. 

O vada ella di cafa , o vo di cala io fletta * 

Mtn, Milord Art ut declama ch’cr tm innocente operetta* 

Par-* 
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Parla» prega , mìo accia, e vuol che ad ogni pattò 
Retti con {ito marito. Dau. Quello ch’è fitto è fette*. 
£rn. Milord così non dice . Egli è un cervel ttravolto * 
Che non ha vitto il inondo . 

Dau. Pamela andrà , ho rifolto; 

Ern. Tocca a vottró frareilo , ed egli a voi non bada . 

Perchè non ha gran (ènno. Dau. Vuol egli pur che vada » 
Ertth Si cingerà ì Miledi , batta eh’ una parola 

Ci metta il Protettore. Dau. Farò che vada io fola. 
Ern. Ma come ? Dau. Lo vedrete . 

Ern. Ma pur ? Mi pare un fogno ; 

Non pottb anch’ io feperlo ? 

Dau. Anzi ho di voi bi fogno * 

Ern lo fon quà i comandate . 

Dau. Pria di saper l’arcano , 

Sapete voi fcrivendo ben alterar la mano ? 

Ern. E come! Io so di tutto. In tante forme io ferivo t 
Ghie a capir la mia mano talvolta io non arrivo . 
Dau. Quello io voleva appunto . 

Ern. Che s’ha da 6r per quello ? 

Dau. Venite alle mie ftauze, che là làprete il retto .par. 
Ern. Pamela aderto è in mano d’ un uomo di talento , 

Che le vuol ben , ma naviga come che lpira il vento. 
parte . 

.scena v. 

Milord Artur t e Milord ‘Banfi! . 

Bau/. T) Erdonate un ditturbo, che non è poi si .lieve . 
Art. X Al piacer di servirvi tutto pofpor li deve . 

Ronfi. Sedete . fiedono . Art. Comandate . 

Bonfi. ^ V’ è noto oggi il mio ttató? 

Art. M’ è noto, egli è fatale; ma rìon si difptrato. 

Milord i fola una malfima in cafi tali io fceglio ; 

. Chi piu pretto risolve, forfè rifolve il meglio . 
tonfi- Ho rifolto. Art. Il partito farà da Saggio ognora. 
Ronfi. Il partito è da Inglefe. 

Art. Fallan gl’ Inglefi àncora . 

Bonfi. Q Pamela . . . o Bonfil . Art. SÌ ; ma che s’è rifolto? 

• •’ ' Bónjfo 
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Bonf Morire . Art. Perdonate quello è pensar da ftolto * ■, 
Non farà dunque Inglelè chi non fi vede adeflò 
Al caldo d’ un rrafporto Parificar sè fteflb ? 

Bonf Lo farà ; ma il mio calo domanda un sagrifiifo. 
Art. Domandi il calo voftro maturità, e giudizio. 

Che vi toglie Pamela ch’abbia da (larvi a core 
Più della vita ittelfa ? Bonf L' onor , Milord , l’ onore* 
Àrt. Non è ver, ma fi accordi. Mefchina ella è cotan to* 
Che vuol la l'uà difgrazia , non crudeltà , ma pianto . 
Bonf Difgrazia no: malizia. Art. Malizia in cor sì puro? 
Se mel giuiafle ancora, vi chiamerei fpergiuro. l 
.Fotte Tuo padre un empio » fià vii la fua famiglia , 
L’onefta fua abballatila nobilitò la figlia . 

Dentro d’ un cor sì amabile no, non (la il vizio affiiòj 
Per credeela innocente bada guardarla in vili) . 

Bonf ( E’ zelo quello , o amore ? ) 

Art. Milord richiami in diente 

Quanto egli amò Pamela, eia dirà innocente. 

Povera figlia efpofta d’ un uomo all’ empie voglie* 
Che in ella amò l’ ancella , per abborrir la móglie ! 
Bonf (Collui l’ama fen za altro,uè màricheria che quello.) 
Art. Milord* al vero io foglio (àgrificare il redo. 
L’innocenza ha de 1 ràggi per me cosi felici, 

*Che fol per lei m' iniiamman fino a scordar gli amici* 
Se voi non rispettate il primo fuo diritto* > 

Quel rifpetto, a cui manco, non fia per me un delitto. 
Uomo d’ onore io fono , e da’ primi anni ifteflì 
A me infegnò l’ onore di follevài- gli opprelfi. 

Finché per formi intendere la lingua e il cor non lingue# 

. Difènderò Pamela , fe mi coflalfc il fangue . 

Bonf ( N‘é innamorato, e bada. ) 

Art. . •» . Milord, et damo intefi . 

Ognuno il fuo dovere , che non fon pari i pefi : 

Voi trattar da marito, trattar da amico anch* io : 

E per ferbare il voilro * vaglia di efempio il mio* 
lexandofi in atto di far tire 

Bonf Afpctwc . Ari. Ho già fatta la fchietta mia protdh, 
u . Bonf 
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Bonf. Io rida ho ancor rifpofto . 

Art. ■ Da replicai* che reità ? 

Bonf No f Pamela innocente ; no * voi meco fmcerd » 
Art . Fallò sì l’un , che l' altro . 

Bonf. E l’-uno e l’altro è vero .* 

Art. Come ? Bonf. Pamela è complice del Padre luo infelice* 
Art. Eh Milord , fon Incide j è u n meutitór chi ’1 dice. 
Bonf. Lo fo da lei j leggete . gli dà iota lettera . 

Art. l.o riconoico anch’io* 

Il Carattere è Tuo . guardandola, . 

Bonf Leggete . Are. Padre mio. leggendo 

Degno i il confi gììo vojìro tra quanti n ebbi in pria * 
E non ci vuoi dt meno , perciò Contenta io fa . 

Difficile è l'imprefa * ina il padroh mio m’adora 1 
E amor frefto s arrende } ami t’accieca ancora . 

Nella grave età vojìra lo sfori c è non inteso , 

Ma r età piò canuta cresce alle ijìamt il pefo , 

Ecco alquante Gh nee } che mi Infoiò morendo 
La padrona: graditele , e fenZa piti vi attendo, ' 

Ho veduto. Bonf. E’ così ? Pamela qual vi pare? 
Innocente » o colpevole ? 

Art. L' elprellìtin fon chiare . 

. Non fan nulla al proposto . 

Bonf E non è quelto un foglia * 

Che fomenta nel padre il temerario orgoglio? 

Non fé gli fa coraggio a due importare orrende ? 
Art. Sfido a darvi ragione chi la ragione intende . 

Dove parla natura , dove ragion contrafta * 

Una Lettera equivoca a feurenziar non baffo. 

Bonf. Non baffo agli occhi voftri ,che ottenebrar lafciate* 
Dalla paffion.. . Art. Perchè? 

Bonf. ... Perchè mia moglie amate. 

Art. Mi flupifeo di voi* che un rio livore antico 
Diftinguer non vi laici fin dal rivai l’amico . 

Non infidi* al marito 1'onorv nè glielo toglie 
Chi l’onor fin col fàdgue: ferbar gima alla moglie . 
Sol Pamela offèndere* quando ella re» fi- chiame ; 

Ma 
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Ma- volendo che io l’ami » fate voi fltflb infame . 

Se amiftà de’ fuoi torti ragion cerca da lei , 

Da me domanda onore ragion de 1 * torti miei . 

L’onor non guarda in faccia chi coniro lui li mover 
Milord , ci fiamo inteli , ci vcderemo altrove . parte . 
Ìo>f. SA ben , ci rivedremo . Bonfil ha un cuor in petto 
Da foftener col lingue quanto una volta ha detto. 
Pria convincer Pamela , che anch’ rifa è delinquente ^ 
P'ji loftener all’ altro , che un pari mio non mente. 
Quella Lettera è chiara . Pamela a tuo gran danno 
• O co nfcflàr tu lleflk> o mi farai tiranno. 

Ehi. 

SCENA VI. 

Iftcco t e De ito 

ìf 'te. TV/T Ea mia fpada : 

Ifiic. . IVI China la tefin , e parte . 

Ìo»f. Eontìl , fiam giunti a tale» 

Ch' ha da valer la Forza dove il pregar non vale . 
Diran che fon fpietato ; ma meglio eflcr avvifo 
La crudcltade in petto, che il difonore in vifo . 

Ifac. Ecco la fpada . Pofala lui tavolin , che è là e • 

Ifac. Uùbiiìfce . . . 

Ronfi. Quel tavolino in mezzo.- 

//ite. Fa yttel che gli dice. Monf. Tira una fedia in qua: 
Ifac. Alette la fedia. . 

Boi/ Pamela, e fuo figliuolo . Ifac. (Il tempo è poco buono. 
Ci guardi il Citi dal fulmine, che già doppiato è il 
tuonò 

Bonf. -Ella è donna... ella è madre . All’ orrida paura. 

. Se la virtù refifta, tremar dee la natura. 

.• 11 Cimento è da Inglelè-, ma lice a un Cor lineerò 
'Oprar anche da barbaro , per ileoprire il vero • 

• SCENA VII. 

Fame la toì figliuoletto per màno * e Detto . 

Pam. A Che mi vuole un core dove pietà non làttgue? 
l\ Perchè ralciughi il pianto , o perchè verfx il 
lingue? - • 
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Il giudice t o lo fpofo in voi trova uni miète ? 

In voi ritrova ùn figlio il luo tiranno , o il padre ? 
Boti/. Siedi. Pam. Numi pietofi , qual duro pattò diremo I 
In quella fronte io leggo la mia condanna i e tremo . 
Bonf. Pamela, chi fon io ? Pam. Mio ipoio , e mio Signore . 
Boti/* Chi fei tu ? Pam. Serva voflra che per voi vive e more. 
Boi;/. Chi è quello fanciullo ? Pam. (Jn don della fortuna t 
r DcH’amor voflrOuii pegno./?™/. Cento menzogne in una. 
Senti, fe meglio io dico. Tu, piucchè tigre al bolco 
T radifriCe ; io' traditole quello io noi conoTco . 

Pam. Cielo j Cielo giuftiflimo! Cosi parla un Con fòrte ? 
Bon/. Pamela , palio il tempo... La verità ,o la morie. 
Pam. E quando mai , Signore , fui menzognera , e come ? 
Boif Quando al Conte d’Aufpiugh rubbò tuo padre il nomej 
Pam. E cader ponno in niente si rei fofpetti e neri 
D uno che mi conobbe dagli attui miri primieri ? 
Boi/ Non fon fofpetti , è vero. Senza gridar piu forte y 
Confettar! non c’è mezzo; la verità, o la morte. 
Pam. Io confettar un fililo, che irti fi orrot ? Bm/. lùgrsial 
Pam. M’ è teftimonio il Cielo , s’io feppi mai .. . 

BPi/. ’ Sfacciata / 

Pam. Si può accufàr , Signore, nna che piange y e prega ? 
Ma poflb aneli’ io negarlo. Bonf. Leggi, fe harcore, e nega.- 
ih etti la Lettera fulla fàvola . 

Pam. Una Lettera è quella, eh’ io fctill? al padremio. 
Bonf. SI, leggi pur .P.-im.L’ ho' letta; fa riconolcoanch'’ io/ 
Vói mi ledette (ctiverfa, fogli occhi vòttri appunto 4 
Da Longman la riebbi, quando mio padre è giunto* 
Bonf. Qual e là dura imprefa ,' a cui qui Io configli ? 
Pam. U viaggio fuo di Londra per lui piefi di perigljy 
li levarmi in perlina fuori di qua al piò pretto-, A 
DoV’ erà fanror Coltro all' ohof mro' fonefìb 
Boi?/. Fallò fallò* falfiflìmo . Queflo era i! grande arcanó* 

. D’ufurpar falrrui nome,- e del padron la mano. 

PSm. Pietofo Ciel, che afcolto ! Tanto in orror vi lodo# 
Che acciecarvi volete, per non mi dar perdono ? 

Se fotte reo quel foglio , perchè dice ei sì poco? 
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perchè è Colo a convincermi ? perchè noi diedi al fuoco ? 
Ah » lpof® mio!..,, ah ! Signore, ic amor non vel contra/la. 
Me glio l’elaminatc , Bmfi L/efaminai che bada . 

L’oftiaato tuo ardjre fin fa pierade ammorza ; 

E fe i preghi non vagliono > d"9 qui valer la forza , 
La confcflion lineerà 4 ‘ tua parodia cftrema 
Scrivi a piè di quel foglio . . . icrivi , Pamela, o trema , 
Pam. Confeflkrfi colpevole chi i’imjoceijza adora ? . . . 

Non porto farlo • fionf •Scrivi f che te l’ ho (detto ancora;. 
Pam. Ohimè! giunge tant’ oltre la crudeltà , e Gorgoglio, 
E trema l’innocenza? Non tremi più.. Noq voglio*. 
Se il Ciel, che tutto vede, del failomio è conviuto. 
La madre incenerifca , cada il figliuolo efiintp,. 

Che pofìfo dir di più? Bonf Del Ciel l’alto con figlio 
Vuol elaudirti » indegna ! icrivi, o ti fvenp il figlio. 
afferra il Fanciullo. 

fam. Ah , tenero amor mio ! , . barbaro padre ingrato ! 
levandogli di mano if figlio* 

. Nacque forfè da un inoltro , quando da te egli è natq? 
Se colpa mia fi vuole la cplpa altrui qon vera, 

Perchè punire un figlio , che nato allor non era ? 
Forfè è per lui delitto, eh’ io gli lbn madre aderto? 
Ma chi madre men fece ? crudel ! forte voi ftertb 
•Voftri fon , ppr quegli Qcclji d’amor filiale i*ccefi , * 
Che filli in voi vi dicono; in che, padre, v’pffcfi? 
Voftre fon quelle labbra, che non mcntiron mai; 

E balbettando or dicono ; in che , Signor , peccai ? 
Bacia, dolce mio figlio ,pcr implorar conforto. 

La man paterna almeno .Bonf. Scrivi, Pamela ,oè morto, 
fam. Ahimè . . .. Nupji . . . focppr lo !... Cheto nel g ran- 
de eiàme ? 

Deggio non eflfer madre , o confortarmi infame ? 
Giacché fordi e fpiet*ti mi fon uomini, e Dei, 

Parli al mio cor Natura , e fol fi badi à )ei . 

Il facrifizio è grande , fé l’pnor mio è in periglio : 
Jfà vada anche l’onore ; fcj madre , e iàlva il figlio • • • • 

forpe /opra JìcdflHO. 

y T • Lite! 
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Ciel, $* io mento , perd ma : Pina a mentir eoflrettai 
E a‘ tuoi fulmini io. dono l’onor di, mia -vendetta-. ... 
vuol fcriverr K 

Ah ! Pamela , che fai ?• comé tant* - oltre arrivi ? 
Mano mia temeraria! Premi d’orrore, e (orivi ? . . 

No , che per eflcr maire 1’o.ior non abbandono . 
gettando fu penna . 

S'uccida pure il figlio», ma’ nnaocente io fona. 

Bonf Mora adunque , e tu guarda le n’ho pietade appena „ 
Barn. Un bacio ancora , o figlio . . . e tu crudvl lo Cvena w 
Barbaro, i tuoi diritti fu lui niflun t'involai 
Ma fulla mia innocenza deggio aver dritto iq fola. 
Sloga pur, di(pieta:o ! il tuo turor diremo 
Su quel (àngue innocente, cheio fio a guardarti ,,c fremo 
Apri pur quelle vene, che inratte c faive taOrajno i 
Ma non fperar eli’ iodica: ferma , che rea mi chiamo 
Sono innocente, e mora. Su; qual ptetolò. idillio . 
Trattien. quel ferro? Ei mora. 

Boi/. Va ,. fciagurara I hai .vinto *. 

Minor di tua coftanza il furor mio fi feute; 

(Ma cortame a tal feguo non è che un innocente ]!, 
parte . 

Barn. Dove fon ? colà avvenne ! ..Ohimè! palpito e gelo..,. 
Dolce mio figlio, andiamo ,.che per noi veglia il 
Jq . parte . 


Fine ielT Atto T«*Vk%. 


ATTO 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA 
Che refi» come era nell’ Atto antecedente , 

Pamela , e jfevre . 

*Jev. T'V Ove mi conducete , cara Padrona mia ? 

Pam- LJ Guarda colà. accennando il Tavolino dove 
è rejlafa la [paia .. 

Jev. Ho veduto , nè fo capir che fia . 

Pam . Cara Jevre^loccorfo, eh’ io manco, e il cor acag- 
iù ghiaccia , 

Jev. Ma che affanno è mai quello , che fin vi vedo in faccia? 
Pam. Ah ! Marito Marito ! fi mette a federe . 
yev. Ma che ì *. Per qual ragione 

Qualcuna delle fue forfè vi fe il Padrpne ? 

Che vuol dir quella tavola, e quell’ acciaro ignudo ? 
Ah! povera Padrona! io per voi gelo e fudo . 

Cosa avvenne ? parlate ? 

Pam. Niente ... fa mia innocenza , . * 

Jcv. Ah! v’intendo anche troppo. 

Pem , Niente.. . ci vuol pazienza , 

yev. Quelle tronche parole ; que’ fervidi Cospiri 
Mi dicon a qual fegno il mio padron deliri. 

Povera fventurata! Perchè il mio cor fi appaghe 
Del cor voltro io non veglio rincrudelir le piaghe. 
Quel che avvenne fi taccia , e fol mi dite intanto 
Se nulla v’abbifogna f per rifiorarvi alquanto . 

Pam ■ H The , 

y*>- _ K avevo in pronto quando fu’ voftri palli 

Mi trafle qu\ quel pianto da impietofire i fallì • 

Vado tolto a recarvclp. 

Pam. Recami , o cara , infieme 

li tenero mio figlio . Jcv , Colà di lui vi preme ? 

Do lalcialte voi ltefià dell» Nudrice in mano . 

Pam, 
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p a m. Ah! che per eiTo io tremo quando ida me lontano. 
Il Padre Tuo ipietato fa il Ciel che tenta ancora . 

Ah ! fe morir ei deve, tra le mie braccia ei mora , 
jev: Morrò jo, mi» Signora, morrò per amor vciìr® 
Priachè contro del figlio incrudelita un moftro . 

Ah! mariti , mariti , che fien di quella forte , 
Piuttofto che una'donna, farli fpolar la morte .farle, 
fum. Donne, donne mcfchine! dal cafo mio imparate 
Qual ften d’amore i frutti; e poi per genio amate. 
Tanto amore e tant’odio come s' unifcon mai ?- 
Incoftanza degli uomini qui ti palefi affai . 

La mia colpa è un preteso , per non avermi al fianco 
Rea li vuole la moglie , perchè il marito è fianco . 
Andrò, crudeli là dove mi caccia il tuo furore .. . 

‘ Ma il figlio L' innocenza ? .. il padre mio ? .. l’ onor;;? 
Onor « , Padre . . figliuolo . . . riputazion . . . casforte . 
Forte un di la mia vita , e liete or là mia morte . . 
pkv Eccovi il The; prendetelo. 

Pam . Il Ciel vi benedica . 

Siete la fola al mondo che non mi fu nimica . 
prende la tana del The. 

’Jev. Anzi v’amo a tal segno , che in querto voftro fiata 
Vorrei chi vi perfeguita avvelenar col fiato . 

Pam. Ohimè, che foglio è querto ? E chi lotto alla tazza 
L’ ha qui ad arte nafeafo è 

je- v. Non fon io già una pazza . 

Mezz’ora fa non c’era: porto l’ayran dappoi 
• • Mentre io qui mi trattenni a ragionar con voi • 

Pam. Ohimè, cofa m* annunzia il cor che barteinfeno? 
’jfev. Pria di veder che dice non v inquietate almeno . 
Pam. Non conofco il carattere . guarda il biglietto . 
i Jcv. No certo a quella volta 

Non è d* alcun di cafà . guardanti» anche ejfa . 

Pam. Dunque leggiamo : afcolt» , 

CtnteJJa , fe vi prème di n»n morir sì prejìo , 

Da uh albergo partite a' vo/lri dì funejìo : 

E le bevande e i cibi farvi temer vegliti 
e Per- 
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Perchè ‘vi iremo in vita : vaglia C awìfo . Addio " 

Jev. Padrona mia ? Pam. Che Tento ? 

Jev. Che fu, dove fon nata ? 

Pam. Dunque morta mi vogliono ? 

Jev. Ah gente indiavolata ! 

Vero farà pur troppo: tutto olir può. Signora, 

Un Marito beftiale . Pam Farmi morire ancora? 

Jev E chi mai più di lui vi diè finor moleftia ? 

Ei non è più marito , non è più uom»: è beftia . 

Pam. Da per tutto un veleno? .. 

Jev. il cafo voftro è brutto . 

Pam. Chi fe che in quello The ?... 

Jev. Nel The prima di tutto 

Quel biglietto pietoso qui non fu porto a cafo : 

Chi fe quando io non c’era chi avvelenò quel vaiò ? 
Voi fepete che fece con voi voftro conforte ; 
io fo ch’oggi più volte 1’ udii parlar di morte . 

Quella fpada che vedo le non v’ immerfe in feno , 

Chi fe che a tradimento non ufi ora il veleno? 

Non toccate quel The, che io voglio efàminarlo. 

Per darvene dell’altro vo di mia mano a farlo . 
Mariti indiavolati ! così di noi fan giuoco ! 

Spofino delle farie . e ftian con lor nel fuoco . 

Pam. Senti , Jevre , col The recami qua mio figlio , 
Che fcemar puote ei folo l’ orror del mio periglio . 
Jev. Farò come v’aggrada: Uomini sciagurati, 

Venite a far con Jevre gli amanti fpiritati . 

Vorrian coftor la moglie cangiar nè più , nè meno 
Come firn la camicia ogni lèi giorni almeno . parte. 
Pam. Sventurata Pamela , giacché pietà non l'peri , 

Cerca configlio almeno da’ trilli tuoi penfteri . 

Venga amore e virtù, venga al tremendo efame . .. 
Fa quel che vuoi , lei morta , o viver devi infame . 
Giacché viva t’ abborre , almen tua morte onori ...» 
Giacché perdi il marito . . . fello contento , e mori . 
Quello è velen, .. li beva, . Ahimè, con quante ambafee. 
Sdegna Natura un fine che deve fer chi nafee ! 

La Pamela Maritata . d Ma 
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Ma »... coli è poi la morte ? ... Di lei decide un punto; 
E il Tuo maggior aifa.tno da nel temerla appunto. 
Su» Pamela* coraggio. . . Tutto dal Giel ricevi > 
Inorridirci , e gela ... ma non temere » e bevi. . • 

Leve il The . 

Il duro palio è fatto ... nè il mio dedin lo cangi . . . 
Spolo mio , t’ ho ubbidito ; vieni » crudele , e piangi . 
SCENA II. 

Jtvre , col figlio » e Detta . 

Jev ‘C 1 Cco quanto ordinade . 

Pam JLj Vien, dolce figlio mio, 

E in quello braccio accogli da me l’ultimo addio. 

Jtv Padrona mia, che dite? d’efprelfion piu liete 
Il dolor veltro ha d’uopo. Eccovi il The, berne. 
Pam. Cara, non occor altro . 

Jev Chi ?... come ?... di qual forte ? 

Pam Nel velen , che qui c’ era bevei tede la morte . 
Jev II veleno! che lento? Perchè qua l’ho lafciato ? 

Che beverlo voltile chi avrebbe mai fognato ? 

Gente di cala, ajuto . Pam No, taci; avrà diletto 
Mio marito , eh’ io mora. Jev Marito maledetto ! 

Pam Noi maledire , o cara , fe vuoi che lieta io mora . 
Digli, fe di me chiede, .. . digli che 1 ’ amo ancora. 

Digli che rea non tòno ..... Che fol per lui fon madre 

Ah ! dolce figlio , andiamo .... nè fomigliar tuo padre. 
parte col figlio . 

Jev Eh, morir noa li laici ... .Gente di cala predo.... 
Ma qui niflun mi lènte .... in atto dipartire . 

SCENA III. ■ \ 

Ernold , Datore , e Detta . 

Ern ” . . Che fchiamazzare è quedo? 

Cos’ hai ? . . » Dov’ è Pamela ? 

Jev . Non dite d’ avvantaggio . 

Mefchioa ! abbiam da perderla . 

Ern. >, •; Perchè forfè fa viaggio? 

Jev. Sì, viaggio all’altro mondo; c il cor mifeoppia in Peno. 

v „ Ern. 
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Erri. Vada pur sola . Dau. E come ? 

Jev. Ella beve il veleno. 

Dau. Il veleno ? Jev. Pur troppo . 

Dau. E chi da ber gliel diede ? 

Jr v. Chi ? Suo marito ifteflò ; fenza parlar fi vede . 

Evi. Non ha villo il biglietto ? 

Dau. Farle io volea paura. 

Mio fratei fe’ da vero . 

Erti. Mi duol la fua fventura , 

Partir deve dal mondo lènza d’aver viaggiato . 

Dau. Non credei mio fratello con lei tanto lpietato . 

Jev. Balla dir che fon uomini. 

Ern. Pian, che fon uomo iofleflò: 

Nè di me donna alcuna lò che lì dolga addio . 

'Jev Io nè adeflo, nè mai, lo dico che ognun Tenta, 
Donna alcuna ho trovata , che lìa di voi contenta. 
Dau. Ma colà fk Pamela , che viver non lì sforza 
Ricorrendo a’ rimedj? 

Jev. Vuole morir per forza. 

Un pictolo biglietto Icoprille il tradimento . 

Lei vuol morra il marito , ella lo vuol contento . 

Ern. Virtù ben rara al mondo 1 
Dau. Virtù ? .. . . Perfide trame 

Di chi cerca la morte per non trovarfi infame . 

Jev. Infame chi? Pamela? Noi dite un’ altra volta. 
Che a voi , Miledi , in faccia rifponderò da (folta ; 
La cara mia Padrona è un’ innocente opprella , 

Cui mai non giungerete a fomigliar voi lleflà . 

Altra colpa non ha nel mal che le fovralta , 

Che d’aver per marito , e per cognata . . ah!... balla, 
Falciatemi partire , le no vedervi tocca , 

Che per farvi arrollìre lunga ho la lingua in bosca. 
parte 

Dau. Sculàtela, è fanatica. 

Ern. Crediam che lìa poi vera 

Di quel velen la lloria ? Dau Voglio faperla intera . 
L’onor della famiglia efige il colpo atroce , 

' * * a E Mi- 
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E Milord mio fratello è un’ anima feroce . 

Batta . Vedremo il fine . . . Ern. Io vo’ ch’altri indovini 
E vo a darne la nuova per i catte vicini. parte. 
Dav. Io ne andrò ad informarmi , giacché morir fi vede 
Chi della fua Contea laici Pamela erede . parte „ 
SCENA IV. 

Milord Banfi! , e Milord Artur . 

Art. Uì venir non dovrei, che a far le mie ven-- 

V*/ dette j. 

Pur leutiam che vi occorre. 

Boli f Poche parole , e fchiette ► 

Art. D’altercar non ho voglia . Per ricattar l’oltraggio 
Manterrò quanto ho detto Boif Chi fi difdice è faggio . 
Art Quando ragion lo vuole . 

Bonf. Ragion conofco io Heller . 

Art Sin qui n’ho poche pruove. Bouf Una ne avete adeiro . 
Art. Qual è ì Bonf La moglie mia credo che fta innocente. 
Art. Chi dicefle al contrario torno a giurar che mente . 
Bonf. Di voi piu non pavento-. Art. Voi paventafte in vano x 
É tocca a me provarvelo . Bonf D’uopp non c'è la mano . 
Art Mi riputate amico ? Bonf.S ì * Art. Mkredete amante 
Di voltra moglie ? Bonf No . Art. Tra noi pace coliamo. 
Bonf Ma Pamela ? Art. Adorarla . 

Bonf Mai non favelli amata. 

Art. Trattarla anche da moglie . Bonf. Ah I dama non è nata. 
Art Vilfe da faggia, e balla. 

Bonf L’onore al mondo è folo i 

Ma non è poi folranto della jVirtu figliuolo-. 

Art. D’illegittime glorie anzi l’onore è padre. 

Quando ei no» ha nel mondo fola Virtù per madre. 
Colà toglie a Pamela chiunqu- è perfuafo. 

Che lei fe’ grande il merito , e voi fe’ grande il cafo ? 
Giurerefte , Milord > che deggia alla fortuna 
Ognun degli avi voftri l’onor della fua cuna ? 

Bonf Così fi crede almeno , e fe non è fi tace .... 

Art. Tacete dunque, e ognuno lafci Pamela in pace » 
Di quel Conte d’Aulpingh far paga la domanda 

- • Ri- 
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Rifolfi già, cedendogli un feudo mio in Irlanda. 

Ecco reltar Pamela nel grado fuo primiero ; 

Ecco Londra confala lenza faperne il vero . 

"Con Portland quello affare ben maturar conviene , 

E la forella voftra , s* or pretendere , è bene. 

Parlerò feco lui ; ma di parlar delta 

Con quel Conte d’Aufpingh anche Pamela in pria . 

Sodisfar ho promelTo ; giacche di più non brama ; 

E làrà qui tra poco . Boti/ Ma non farà mai Dama . 
'Art Sarà ognor vollra moglie; e fe l’età vetufla. 
Adottò la gran legge, mi fi permetta, è ingialla. 

Se la fpolà al marito Toner olcura , e toglie , 

Perchè non può il marito anche onorarla moglie ? 
Bonf Ma così piace al mondo . 

Art. Non là quei che gli piaccia ; 

E chi però ha del lènno lo lafci dire, e faccia. par. 
Bonf Non capifco più nulla . Moglie crudele ! impara 
Che tu mi togli il l'enno , e pur mi fei sì cara. 
SCENA V. ■' 

Jevre , e Detto . 

*Jev. JV/f Io Signore, uccidetemi; ma parlar fchitto io 
IVI voglio; 

Una moglie , che more . . 4 

Bonf. Come morir? che imbroglio? 

frv. Ma , lo fapete voi . Boti/, lo ? belìia ! Mi llupilco . 
Jev ( Che tartaro ? ) 

Bonf F inilcik : chi muor ? non ti capilco . 

Jev. (Che moflro? ) Volita moglie s’avvelenò col thè. 
Boti/. Mia móglie avvelenata ? Come ?da chi ? perchè ? 
Jev. Perchè? Per contentarvi. Da chi? Voi lo fàpete; 

Il come poi. Signore: Venite, e lo vedrete. 

Bonf. Per contentar meftelfo? Ah cara moglie mia? 
'Jev. C Ora è la cara moglie .. Ah ! Can di Tartaria . ) 
Bonf. Beftie,chi fu di voi, che me la fece efangue ? 
Ragione a me ne renda, renda ragion col lingue . 
Quanti . liete v’uccido . Jev' Per me morir delio; 

Ma del gran fatto atroce. Milord, rea non Iònio. 

Io 


* 


~ Digitized by Google 



4 2 ATTO 

Io volea che temette l’avvifo a ki fanetto , 

Ch 'ebbe da quefto foglio . 

Bonf Moftra ; che foglio è quefto ? 

Jev (Che coraggio? Che fronte ? Or or mi fa un proceffò. 
Ch’io la padrona uccifì, per ifcolpar Ce fteflò . 
Piuttofto che fervido, o fi r a lui ricorfo, 

.far nel core dell’ Africa la cameriera a un Orlo. 
parte . 

Boti f Chi fcrifte in quefto foglio ? Fra le confale note 
leggendo il biglietto . 

Se non erro , io diftinguo la man di mio nipote . 

Qui di velen lì parla ; ma chi tal morte ordiva ? 
Perfidi quanti fiete ! guai fe Bonfil ci arriva . 

Pria Pamela fi falvi, e poi nipote indegno.... 

E poi lorella audace , lo d’ettcr giunto al legno. 
Vengo , Pamela mia . Ma ohimè qual mio martoro ; 
Se dirmi io la fentilfi, per te crudele, io moro 
Vengo a voi , traditori ; e in pugno ho il voftro feto r 
Son Spofo , fon Inglefe; e poi fon difperato . 
in atto di partire . 

SCENA VI. 

Ernold , e Detto . 

Ern. Ran novelle! gran colpo! 

Bonf. vJ Oh ? voi cercavo appunto . 

Ern. V( orrà dirmi ch io taccia a qual eccetto è giunto . ) 
Bokf V’ è noto quefto foglio ? 

Ern. Non l’ho mai vifto in pria . 

Bonf. Il carattere è voftro , benché alterato ei fia . 

Ern. In cento foggie io ferivo , ma quefto è d’altra mano. 
Bonf. Nipote , abbi cervello , che io fon di te più ftrano. 
Ern Via , sì ben , io lo fcrifll : fola pietà mi tratte 
Ad avvilir Pamela , che «d’ un velen tremafle. 

Colà farà per quefto ? 

Bonf Per le mie man morrai . 

Se l’ autor del veleno tu non mi fieli ornai 
Ern Milord , non vi fealdate , che io lò tacer ; 

Bonf Favella, 

Che 
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Che da te vo* saperlo . 

Erri. Da me saperlo ? oh bella ! 

Bonf Dimmelo , o che dal capo faltar ti fò il cervello j 
con una pijìola alla mano . 

Se pur n* avelli mai . Ern. Il calò mio è novello , 

In tanti viaggi miei villo non ho il fecondo . 

Bonf. Dimmelo , o ti fo fare un viaggio all’altro mondo. 
Ern. Io non parlo , vi dico } anzi per far io Hello 
Che taccia anche Miledi , vado a trovarla adelTo . 
Bonf. No > di qua non andrai . La fcala , fe vuoi ària » 
T’han da portare in quattro . 

afferrandolo . * 

Ern. Lafciaremi . 

Bonf. ' No: parla. 

Ern. Parlerò « . ma lasciatemi . Infoiandolo . 

Bonf. Via : ma che più s’ifpetta ? 

Ern. Vado per un momento j e qui ritorno in fretta. 
fuggendo . 

Btnf.T ’ arriverò , codardo ! 

SCENA VII. 

Daure , e Detto . 

Dau. C He ? Qual furor vi coglie ? 

incontrandolo . 

Bonf. Poche parole , e fubito . . . Chi avvelenò mia moglie? 
Dau. Colei è morta ancora? 

Bonf. Morir tu polla in prima ? 

Dan. Pianger vo’mio fratello , tanto da me lì liima . 
Bonf. Non poffo più . Mia moglie da chi fu avvelenata? 
Dan. Da voi .• 

Bonf. Da me ? Perfidia da me neppur fognata ! 

Dau. Perchè dunque tal flrcpito ? 

Bonf. Perchè dunque fi fcrifle 

Da Ernold quello biglietto? 

Dau: Perchè fua Zia gliel dille 

Perchè atterrir Pamela io volli a mio buon grado } 
Onde di cala ufeifle ; o che di cala io vado . 

Bonf. 
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Bonf. Forte andata a quert’ora Ma di Pamela io chiedo. > 
Fu avvelenata, o no ? 

Dau. Voi folo il reo ne credo . 

Se voi ciò non ofafte , io noi penfai nemmeno . 

Bonf. Refpiro , e torno in vita ; ma il cor mi trema in • 

lèno. i 

Volo ad aflìcurarmene Se l’amor mio toccate. 

Guai a voi , guai a tutti ! del mio furor tremate . 

parte . i 

Dati. Si va di mal in peggio ; e tronca è ornai la rtrada 
Di difcacciar Pamela ; ma voglio pur che vada . i 


S 01 E N A Vili- l 

Pamela , e Detta. 

Pam. Iledi, ora ho làputo’, che quel pietofo foglio 
[V X Da voi mi venne invano , ma • ringraziarvi 
io voglio . 

Dau. Ringraziarmi? di che? Che mortaoggi non liete. 

Eh ! le fapefte tutto .... Pam. Schietto parlar potete? 

Già quel Thè l’ho bevuto ; morrò prima di fera . 

Dau. Eh ! non è quello il male : quello velen non era . ] 

Pam. Quel non era veleno? Ciel , colà fai ch’io lenta? 

La nuova è a me fatale, perch’ io morria coutenta. 
Dau Eh ! non mancherà tempo ; nè lo che lia dappoi ; 
L’aria di quella cafa lèmpre è fatai per voi. 

Starci non vi conliglio : ma fe reftar vi giova , 

Chi cerca i fuoi periglj per fuo gran mal li trova . 
parte . ^ 

Pam. Ah; che inteli, che feci ? viver mi lalcià in pace, 

E credei di mia morte Io fpolò mio capace? 

Deh, giacche vivo ancora, marito mio, perdono. 

Se di voi teme un core, eh’ ho da voi fteflo in dono. 
'SCENA IX. 

Banfi , e Detta . 

Bonf. Qfa fa qui Pamela ? ■ 

Pam. vj - • • Di voi Signor , parlava . 

Bonf. Per maledirmi, è vero? 

Pam: Anzi perdon cercava . 

Bonf. 9 
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Bonf. E vi fentite adelfo ?... 

Pam. Meglio che non credei . 

Bonf. Grazie al Giel , che lei viva . 

Pam. Io volentier morrei. 

Bonf. No , di volervi morta non fui , non fon capace , 
Pam. Ah ? mio Signor , lo credo : pietà > perdono, e pace. 

Eccomi a* piedi voltò . . . 

Bonf. Sorgete . 

Pam. Ah ! Signor mio ; 

Di me che fra ?... . 

Bonf. A Londra dar un eterno addio . 

Pam. Sì , partirò , lo merito . D’un cor limile al voftro 
Troppo abufai , credendolo forfè peggior d'un moltro. 
Ah ! quel terror malfano del caro mio conforte 
Oggi temer mi fece con un velen la morte . 

Ero fuor di me (Iella .... fon donna.... e rea noa 
fono 

Aman tutti la vita . . . Errai , Signor , perdono . 

Borf. C'è poi altro ? 

Pam C’ è il meglio : fe in me puote cotanto 

L'orror d' avervi offefo , polla qualcolà il pianto. 
Quello non avrà fine fe il mio Signor , cui (clamo. 
Non mi dirà , Pamela , io ti perdono , e. t’ amo . 

Bonf. Balla ancora ? 

Pam. Non balta; fe qui non piango in vano. 

Deh ! il mio Signor m’ accordi che baci a lui la manot 
gli bacia la mano . 

Per auello bacio umile ; per quelli lòfpir miei , 

Deh ! ch'io lènta rispondermi ; la fpofa mia tu fei . 
Bonf. ( Ah ! li tenga chi può . ) Da un (poso , che 
t’adora , 

Va , non cercar di più . 

Pam. Deh I un’ altra grazia ancora , 

Per pietà ch’io non vada lungi da quelle foglie ; 

Mi ci tenga per ferva chi non mi vuol per moglie . 
Se di quà parto, io moro; dal pianto mio conimoflb 
Mi niegate anche quello ? 

. . Bonf. 
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Bonf. Quello negar noi polTo. 

Pam. Dunque me raccordare? 

Bonf. Quello accordar noi deggio. 

Pam. Lafciarmi almeno il figlio . . . 

Bonf. Quello làrebbe il peggio. 

Pam. Ma qual enigma è . quello ; e chi mel {piega a- 
deflò ? 

Bonf. Lo sa onor , lo là amore , ma non gli intendo io 
fteffo • parte . 

Pam. Ah 1 s* ei pur non 1‘ intende, della paflìone il 
velo 

A lui tolga dagli occhi , o il cor mi cangi il Cielo . 


Fine ieir Atto Quarto . 


ATTO 
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ATTO QUINTO- 

SCENA PRIMA. 

Milord Artur , e Pamela . 

Pam. T)Oflìbile , Milord , che non ci fia più drada 

Jl Da placar mio mariro , ond’io d alui non vada? 
Art. Cornetta , andar conviene per pochi giorni almeno , 
Onde dar Tempre (eco , e dar contenta appieno . 

Donar qual colà è d'ucpo al genio furibondo 
D’un fpofo prevenuto , alla Cognata , e al mondo . 
Tutto {offrir fi può da chi fotfre per poco: 

Anche (òtto altro Cielo gloria , e virtude han loco . 

Pam. Quando virtude,e gloria vuole che infiem non diamo. 
Pronta al gran fagrifizio fon qui, Signore, andiamo. 
Sol che una volta ancora moglie chiamar mi lènta , 

E baci a lui la mano, vado, ove vuol, contenta. - 
Art. Non volete abboccarvi prima , che altrove andiate 
Con quel Conte d’ Auspingh ? 

Pam. Quando venir Io fate ? 

Art. Feci che a’ cenni vodri qui fuori ei fi trattenga, 

E giacché nulla il vieta, gli vado a dir. che venga. 
parte . 

Pam. Mi trema il core , e il (àngue mi gela entro le vene. 
Tanto al penfar che io vado, quanto al penfer chi viene. 
Ahiiriè ! come (offrire , che un’ Alma indegna, e nera 
Si chiami il mio buon padre, e poi faper qual era I 
SCENA II. 

Stilifeld , e Detta . 

Sii/. Ran bontà è mai la voftra , (è giunge a fermi 
onore , 

Quando il dtftin mi sforza quafi a fchiantarvi il core. 
Chi fe penfer da (àggio anche tra fuoi periglj , 

Delle colpe del padre mai non aggrava i figlj . 

Il Cavalier Portland così fòflfe ei difpofto 

Di que’ due feudi al cambio , che gii han tedi prop odo. 

S’ci 
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S’ ei riculà l’offerìa , non Ialino io già >Signora > 
D’onorarvi , ed’amarvi come mia figlia ancora . 

Pam. L’elprelfion mi confonde i e amor qui mi configli* 
Che non condanni il padre , perchè alla fin fon figlia . 
Ma non vuol la prudenza , di cui l’amor abulà , 

Che il mio buon padre alTolva , quando da voi fi accula. 
Voi dunque il conofcefte ? Sti/.la cafa mia egli è nato .- 
Meco fuggi di Scozia j ma fu poi meco ingrato . 

Sciogl iendo ver l’America , m’abbandonò ben pretto j 
E il nome mio ufurpando , Teppe ulurparmi il rerto. 

Pam. Se v’ha ulùrpatoil voftro, si poco ei l’ha goduto , 
Che tre anni fol tanto , qual fi ficea , è villino . 

Io che ne fui l’erede , nulla del voftro or voglio , 

E’ teftimon del fatto ecco , Signore , un foglio . 

Mille lire fterline , eh’ ebbi di l’uà ragione 
Rendo con quella poliza al vero fuo padrone . 

Vagliavi ciò di pruova , che al relto io fon rifolta . 

StiL (La mia Contea comincia a dar buona ricolta . ) 

Pam. Se alla prontezza mia qualche mercè fi dona , 

Solo una grazia io bramo .... Stil. Siete di me padrona. 
In che pollò fervirvi? Pam. Vorrei, che mi riufcilfe 
Di veder quella Lettera , che il padre mio vi Icride . 

Per detener, qual deggio , la vile Tua impollura. 

Nulla ci vuol di meno , ch'elferne pria ficura . 

Stil. Non volete che quello ? Farvi vedere io pollò 
Ch’ aliai chiara è la Lettera .... quando pur labbia 
addolTo . . . cercando in faccoccia . 

Pam. Se a cafo non 1’ avelie , prello fi va a pigliarla . 

Stil. Quando non 1’ ho fmarrita , dovrei pur io trovar- 
la . come /opra . 

Pam. Se fmarrita l’ avelie , che mi rendiate io chiedo 
La polizia di banco ; che in cafo tal non credo . 

Stil. ( Oh , la poliza poife fugge via , mio danno.) 

( Già le vede la Lettera , non può feoprir T inganno .) 
Ecco chef ho trovata ...Leggete a fenno vollro. 

( Meno le do fofpetto , quanto più ardir le mollro . ) 
Pam. Come ? Una frode è quella . Il padre mio qui fcris- 

le> 
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fe, dopo aver ietto 

Il dì nono d’Ottobre , quando fin là non vide ? 

Morì tre giorni prima , morendo il giorno fello . 

Sul. Come ? Mi maraviglio : un grave abbaglio è quello-» 
A’ dodici d’Ottobre è morto il menaognero ; 

E tutta Londra il dice . Pam Londra non dice il vero, 
A’ dodici d' Ottobre sì pubblicò foltanto 
Del padre mio la morte, per rifparmiarmi il pianto. 
EfTendo allora inferma, temette il mio conforte. 

Che il male mio aggravaffe l’orror della (ùa morte . 

D’ Ottobre.il giorno fedo fu de* fuoi dì 1* diremo : 

Tutti di cafa il fanno ; e fe fia ver vedremo . 

Quella Lettera è falsa , e un traditor voi liete . 

Stil. Io fono un uom d* onore , Londra lo fa , e vedrete . 
Non cede il Parlamento le lue ragioni altrui . 

Egli ha per me decilò , e a s’ha da far con lui. 
in atto di partire . 

Pam. Oh ! di qua non andrete , fè il ver non fi palelà. 

Elà , Jevre, Marito , correte in mia difefa. 

Stii. ( Qui ci vuol del coraggio , giacché filmo alla guerra» 
Chi teme le borralche non dee lafciar la terra .) 
SCENA IH. 

Jevre , Bonfil , Ifacco , Villiome , e Detta . 

Bonfi. Ofa c’ è ? 

Jev. Siete voi. Signora, che mi chiama? 

Pam. Sì , tutti qua , che il Cielo a trionfar mi chiama . 
Dite a quello Spergiuro » dite in qual giorno è morto 
Il povero mio Padre . Jev. Il dubitarne è un torto , 
Bonfi. M ori il dì fei d’Ottobre. Vii. L’ho regiftrato io Ite ITo» 
Ifiae. Me ne ricordo il giorno , come fe folle adelfo . 

Pam. Sentite temerario! Stil. Son uom d’ onor, lòfi grande. 

Signora, lliam nei tcrmini.Bffn/.Perchè quelle domande? 
Pma. Perchè il foglio , fui quale fi fe coftui sì forte. 
Scritto fu da mio Padre tre dì dopo fua morte . 
Banfi. Come ? .... Che veda anch* io .... E’ ver piti che 
non llima ; 

Non mi laiciù la collera tutto veder da prima. 

Ah 
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Ah fpergiuro, eribaldo! Come quel foglio infido?. • 
Stil. Milord , iòn uom d’onore . 

Bonf. ' La verità , o t’uccido . 

Stil. Una violenza è quella . Boitf. Lo lìa ; parla , o lèi morto . 

SCENA IV 


Milord Art tir , e Detti . v 

Art. Ual romore, Milord? Colà è quello trafporto ? 
Bonf.\ J Lafciatc che all’ abilfo quello fellone io mandi ? 
Stil. Milord, del Parlamento vaglion così i comandi. 
Nemmen la vita ho falva . Bonf. 11 Ciel fajvo non vuole 
Un impoftor lpergiuro . Art. Ma come ? 

Pam In due parole ; 

Di mie Padre la Lettera è falla , e menzognera . 

Bonf. La verità , fellone , o non arrivi a fera . 

Stil. (Qui Ilon c * più' riparo ^Su »nii uccidete ornai, 
Son reo ; ma non iòn Polo i e può collarvi aliai . 

Fu di mia mano, è vero, fallificato il foglio. 

Ma di Portland fu l’ordine , e qui tacer noi voglio. 
Dopo trent’ anni a Londra il mio dellin mi refe , 

Per fermi fuo miniftro a vendicar le olfefe. 

Della forella voltra il gran rifiuto indegno 
Concepir a lui fece sì barbaro difegno. 

L’efecutore io fui, ed ei fol per mio danno 
Fece dal Parlamento autenticar l’inganno . 

11 Cielo accieca gli empj j e volle a noltro foorno 
Che sbaglialle la Lettera di quella morte il giorno. 
Ecco il fello ; ecco il reo . . . morrò ... ma fi rifletta . . . 


Bonf. Che rifletter, indegno.. . . odio , furor , vendetta. 
Per te oifefi la moglie , gli amici , il ciel , me fleflò . 
Mori , fellon .... 

Art. Noi Amico, che non è il tempo addio . 

E ifpettate in collui le circollanze , e il grado 
Del Cavalier Portland ! Bonf. Eh , chea niflun non bado. 
Ammazzerò lui fleflò nollro rivale antico. 

Chi gli toccala moglie, è di Bonfil nimico. 

Pam. No, caro fpqlò mio, non m’inquietate ancora. 

Col 
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Col far romor d’un filtro > che afTai mi difonora . 

E’ia voftra Pamela, che v’olfre i preghi Puoi j 
Quella Pamela iftdTa , eh’ ebbe a morir per voi . 

Eonf. Cara Pamela mia , coftui non vuol perdono ; 

Ma voi sì meritate fin la Tua vita in dono . 

Poflòno i prieghi vollri piucchè non può lo fdegno . 
Ringrariachi ti làlva , e vivi pure , indegno ! 
a Stiiifeid. 

Vivi a tujfcorno , e va ; ma lafcia qui in ileritto 
La cofelfion giuridica dell’empio tuo delitto. 

Stil. Signor, (è a quello arrivo, vorrà feontar il torto 
Portiand fin col mio fangue, e in pochi dì lon morto . 
Art. Parlerò io a Portland , e parlerò in tal forma , 

Che gli altri minacciando fui rifehio fuo non dorma. 
Amico , a me fi laici la cura a tempo a loco 
Di fpegner un incendio, chepuòcoftar non poco. 
SCENA ULTIMA. 

Mileii Daure , Ernold , e Detti . 

Dati. Os’ è quello congreflò? Più di tutt’ altro or 
preme 

Di congedar Pamela : 

Ern. Fa viaggio ? Andremo infieme . 

Dau. Vada ella, o eh’ io vado. 

Eonf. Andate , pazza , andate. 

Àgli occhi miei toglietevi , nè più di lei parlate . 
Grazie al Cielo , Pamela di tua virrude ha il frutto , 
E’ContelIàd’Aufpingh . Dau. Come? 

Art. Vi dico il tutro . 

L’impoftore è coftui . Portland a ciò lo sprona . 

Se Iposarto or volete , vollro fratei vel dona . 

Dau. Se tanto osò , noi voglio . . . Chi mai detto l’avria?... 
Ern. Che intreccio di Commedia fe folli in Lombardia ! 
Dau. Ma come nui Portland ?... Come coftui quel fo- 
glio ?... 

Eonf. D’altri, che di mia mogie ora parlar non voglio. 
Venite, fpofa mia, venite a quelle braccia , 

Perchè quant’io v’orfefi tanto goder vi faccia . 

Per- 
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Perdonate un trafporto, che l’onor mio volea. 

E fcordava 1’ amante , trovando in voi la rea . 
Dimenticate un fatto , ch’oggi ci fe’difcordi > 

O folo ricordatelo, quando di voi mi fcordi . 

Pam. Non più , fpolò , non più , che delle cofe andate 
Confolarmi volendo, quali arrolfirmi fate. 

Da un marito che s’ama tutto a {offrir s’ impara , 
Fuorché il cafligo orribile d’eflcr a lui difcara. 

Se fon da quello efente , ringrazio , e benedico 
Sin le vicende iflelTe del mio defìin nimico . 

Sol per quelle innocente lo fpofo mio mi chiama , 
E l’odo dir che meglio la fua Pamela egli ama . 
Forfè per quelle ancora vorrà più d’ una volta 
Me compatir chiunque la fua Pamela afcolta ; 

E vorrà forfè un giorno de’fuoi fofpiri al fuono 
Replicar col mio pianto il fuo gentil perdono . 


Fitte della Commedia. 
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ATTORI. 


Il Baione di Mirolle di nazione Fiammingo. 

Il Conte Ubaldo Tuo Nipote . 

La Conteda Belisa Vedova, e conofcente del Barone . 
Donna Rosa Spagnuola ben nata . 

Don Diego fuo Padre. 

Madama Stella Vedova d’ un ricco Finanziere, antico 
conofcente del Barone , e di fuo Nipote . 

Ferkigo Veneziano ben nato . 

Momolo fuo Servitore della Patria medefima. 

Pasquino Lacchè del Barone . 

Altro Lacchè, che non parla.’ 


La Scena è in Atrverfa nella Capi di 
Madama Stella . 
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ATTO PRIMO 

Camera con due porte laterali , e due tavolini 
all? due d'eremita delia Scena. 

SCENA PRIMA. 

Madama Steda , e Ferrico , Jcrivendt ad un tavoliti». 

Stel. C Iamo d'accordo in tutto. Fer. E mi no tiroiudrio. 
StiL k3 Così lon volita moglie. Fer. Emi fon fo m^rio . 
Stel. Ora vj par eh’ io v’ami ? Fer. E comejanema mia ? 
Stel. Siete contento alfine ? Fer. No fo dove me fia . 

E1 gran pialcrche provo in mi veder le fa; 

Anca el l’angue me bullega , nè polfo flar lenta, fi alza. 
Sia benedetto ej zorno , del qual no me vergogno , 

Che de taccarme a ella m’ha confegià el hifoguo . 
Benedetto anca quello cheg’ho dona el mio cor, 

E che d’un amor vecchio m’ ha liberà elfuoamor . 

Se niente piucchè mai me inquieta flamattina , 

L’ è , che non lòn un Re per feria una Regina . 

Stel. Siete uom d’onore , e balla a chi lia perfuafo 
Che la virtù fe gli uomini , e fe i monarchi il cafo . 

Del primo mio marito le facoltà a voi nota 

Non mi fenn’ or contenta , fe a yoi non loffio in dote . 

lo non cerco che amore , fenza fentirne il danno , 

Tutti arricchir ben potino ; ma tutti amar non fanno. 
Del tuo , e del mio non parla amor nemmen per gioco ; 
Per chi riceve, e dona , un regno ancora è poco . 

Mafe il core foltanto d'ogni ben noftro è il frutto , 

Chi dona , e chi riceve , avendo il core , ha tutto . 

Fer. Co l’ è così , patrona , la daga qua Ha man , 

E Ipolèmofe fubito fenza afpettar domati . 

Mi g’ ho pochetto al mondo da darghe in fio contratto* 
Ma g' ho ben per amarla un cor eh’ è tanto fetto • 
Dcftrighemofe donca , che mi no vedo l’ora . 

Stei. Io piu di voi ne ho fretta , ma non è tempo ancora . 

« a Fer. 


i 


Digìtized by Google 



4 ATTO 

fer. L’ è paisà piu d’un anno , che lo mario ze morto ; 

Se poi tiorghene un altro. Stel. E chi può darmi il torto? 
Non è dover di Vedova , di cui più d’una ha Icorno , 
Che differir mi faccia delle mie nozze il giorno. 

Padroni oggi non fiamo di quella cala iltelìà , 

Giacché per qualche giorno l'abbiamo altrui promeffa « 

Jl Baron di Mirolle la chiese a me dappoi , 

Ma il Conte Tuo Nipote l’avea già chiella a yoi . 

Non fo di che fi tratti j non fo donde è arrivata 
La perfena ,*che vogliono quivi tener celata , 

L» conofeo abbaftanza ritenuta aliar ini Tento j 
Diffidarne non pollò ; ma me ne fido a Remo. 

Qui ci làrà un arcano , di cui non vi domando , 

Perchè. non lo faprete . Ffjr, Senz’altro pn contrabando. 
Noti m* è Uà ditto niente ; ma a mi no i me la pena : 

Co i zioga a lcandariole , g’ ha dneffer la ftrazzetta , 

L’ è tre zorni che el Come no fa che iòfpirur , 

E che ’1 me va difendo : me voggio maridar i 
El Pare ze contrario,, d Barba è dalla loa > 

Gh’ avere qualche diavolo altìn meffa la eoa . 

El Baron g' ha la telhi dove mi g’ ho le gambe i 
Le coffe no ghe piafe , co no le ze ben ltrambc , 

S’el proteze He nozze quel caro Sior l’ è bou 
D’ averghe dà el confep gio de farle da (condoli . 

Mi la penfo così per quello che ho fentio ; 

Ma poleller che dalla . òtd. Così la penso anch’ io. 

Al Barone in Anverlà tutto s'accorda , c lice $ 
Compiacerlo a noi giova , s anche il perchè non dice , 

La fua poffanza in Coi te , l’autorità , la (lima , 

Vuol eh’ io fia a compiacerlo iti calo tal la prima . 

Non farà in cala mia cofa di mio roffore : 

Di pochi dì fi tratta i ed ha i fuoi dritti Amore , 

Se quella mia tardanza a tutti due è nociva , 

De’ piaceri è il più dolce quel che più tardi arriva , 

Jer Mi no lo colla dir ; vedo un boccon ficuro ; 

Ma l’ è bello ? g’ ho lame , e (lo aspettar 1 ’ è duro . 

Soi) tanto sfortuna» che tutte L me tocca: 

' No 
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No vorria po vedermelo cavar fora de bocca * 

Stel. Forfè di me temete? Fer. Oibù» ma fon confalo* 
Stel. Tré giorni paffan pretto. - 

Fer. . . L’ è un anno , che me brulò • 

Ste/. Quelle fmanie mi piacciono. 

Fer. E mi le me devora. 

Stel. Sarete poi mio fpoib . . k ' , . 

Fer. Ma no ,lo fon gnancora . 

Ste l. Vorrefte efferlo fubito ? Fer. Gnanca penlarghe su. 
Stel. Quefto è voler del bene . Fer Chi le ne voi de più ? 
Stel. Ci vuol molto a decidere. Fer. Manco che no la ttima. 
Stel. Per me fiete il fecondo . Fer. Ella per mi la prima . 
Stel. Come ? Se un' altra amafte , ma ingrata » e menzo- 
gnera? • • 

Fer. L ’ hó amada , fiora sì , ma mia mugger no l’ era . 
Stel. L’ aver anche uno fpoib , di cui punto non preme , 
Non fi domanda amore . Fer. Ma j le là fava infieme . 
Stel. Cofa poi voi dir quello , Ferrigpuno carittìmo ? 
Fer. Vuol dire , eh’ ella è vedova , e mi putto purtiflimo * 
Stel. Non rilpondo allo fcherzo , nè qui cercar mi piace 
Se 1’ Uomo più , o la Donna fiali d’amor capace . 

Ami l’Uomo , o non ami , non la tenerfia freno ; 

La Donna ami , o non ami , fi fa pregare almeno . 
(Quella d’ ognun diffida > per tutte egli s’ affanna : 
L’uno ingannando prega , l’altra pregata inganna. 

Sian pur bugiardi entrambi quando a mentir s’impiega» 
Di chi fifa pregare, lempre è più reo chi prega. 

Mentite pure» o uomini: pregarci farem noi: 

Sarem bugiardi entrambi i ma imparerem da voi . pdrti . 
Fer. Coffa difeu , Patroni ? L’ è donna , e nu doverne 
Lattar che le fe sfoga , ma far quel che volemo . 
SCENA II. 

Mimo lo , e Detto. 

Morti. T Uftrilfimo . Fer. Cos’ è ? 

Mom. J-» La diga in cortefia, 

Adeffo el zorno , o notte? Fer. Vienftu dall’ Ottaria? 
Mom. Mi vegno dalla piazza , dove de mia fcarfella 

Ho 
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Ho beveflo un caffè do foldi alla martella . 

Ter. Donca colà me diitu ? * 

M 9 m. Dal mio Patron me informo 5 

Perchè no fo se aderto fon diftnissà - t o fe dormo . 

Ter. E perchè mòrto dubbio? 

Morti. 0 che me fon fogna , 

O Donna Rofe ho virta poco lontan de quà . 

Ter. Donna Rofa in Anverfe ? E viva le Ortarie .. 

Vài Momolo> và in letto * perchè ti dormi in pie . 
Mom. Domandavo per quello j ma mivorria zurar 
Che h© vifta Donna Rofa . 

Ter. Eh via } che ho poi ftar. 

Uè un anno, e più, til sà , che quella mia parona 
Defperà per amor la m’ ha impianta a Lisbona . 

Dopo tante promefle de farme mudar flato ; 

Dopo un amor sì lungo ti sà colà zc hato . 

Per una zelofìa , fenza ombra de rafon > 

L’ ha iniiganà lo Pare che mi forte un baron. 

E1 bon omo ghe crede , noi fa nè ben , nè mal ; 

E1 fe la mena in Spagna , e mi refto un bocal . 

Dopo do meli al più mi sò da un bon amigo 
Glie laxe maridada, ne àmilapenfa un figo . 

Da quella volta in qua jd’ella , e del padre fuo 
Noti ho fèntì più niova * 

Mom. Ben ; ma 1’ ho virta ancuo . 

Ter. Eh via , che ti ze matto > e mi no te la parto . ' 

Come veriuda in Fiandra ? A corta far ? A fpartò ? 

Dalla Spagna lìti qua no ghe voi miga un dì . 

Viàzaf no ghe piale va . Mom. Ben -, ma 1* ho virta mi . 
Ter. Momolo , ti te infogni ; e , come accade fpeflo , 

Ti la g’ ha tiolta in fello 

Mom. Ben , ma 1’ ho vifta aderto . 

Ter. Voftu ferme iftizzar ? Ancuo no g’ ho bifogno 
De Iti cattivi aiigurj Mom. E1 ferà ftà un infogno • 

- Ma fe mi nò fon orbo > fe mi forte ftà zitto , 

E che lu la vedefle ? 

te,r. 1 Ma no polftar» t’ ho ditto . 

Mom. 
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Mom. Non farà , caro Sior ; ma un poco de fpafletto 
Co fio pender tiolemofe , facendo un Romanzetto . 

Se Donna Rofe adeflo ghe comparile qua , 

Elio codi fera velo ? Fer . Oh bella ! no te sà . 

Anca ella g’ ha el lo meritò i g’ ho volò ben allora ; 

E le el mio cor no fella , mal no ghe voggio ancora . 

Ma 11’ altra ha fatto troppo ; ingrato efler no pollò , 

E no devo» nè vojo dar a cavai del folTò. 

O Donna Stella , o niente ; vaga quel che fe andar j- 
E fe vieti Donna Rola . . ; . Eh via j che no poi llar . 
Mom. Nò ferà ... ma l’ ho viltà ; e la fera ve bella » 

Ghe ancà elio la vedefle qua da Madama Stella . 

No sòchilà cercaflcj ma certo za un tantin 
L’ era ferma in carotza de drio là del Zardin . 

Ghe ferave fta viiita de guflo » o de molettia ? 

Fer. Momolo i faltu à polla per fermd andar in beftia ? 
No ti me parlerellì »• le no ti folli cotto 
Delle malinconie co chiappo un terno al lotto : 

Saflu ché là fortuna ancuo torà me chiama ; 

E che fra dò i otre zorni g’ ho da fpol'ar Madama ? 

Ze fenle le borralche : no gh’ è venti contrarj ; 

E per bezzi da goder no lèfe più lunarj . 

Una Bella mugger , zovene » e tutta amor . -, 

Moni. Sallo che Donna Rotai’ è deventada un fior ? 

K r. Semò là . Mi lòn llutfò ; parla de mia mugger , 

Che g’ ha più bezzi in dote che no ti ha ti in pender . 
Ghé n’ ho avù tanti à ft’ ora » che ti lo fe beniflìmo . 
Mom. E quei de Donna Rola quanti elli Hai , Lullrilfimo ? 
Fer. Se nò ti la finifei , Momòlo , mi te mando . , 

Mom. La lofpenda un morilento » che ’1 lèrvirò de bando . 
Zag’ho ditto alla prima, che un fogno el me pareva > 
Ma per quel che ghe dago , per quello el lo riceva. 

L’ è tanto che lo fervo j ghe voggio ben j e tremo,' 
Ghe a vogar in do barche no la fcàvezza el remo . 

Sia però qael che ’l voi ; che al palo »Sior, mi llago i 
. Donna Rofel’ ho villa i la riveriffo , e vago parte i 

Fer. Gh’ avevel altro ancuo da metterne in la teda ? 



8 ATTO 

Se qualcosa ha da nalcer , acqua , ma no tempefta . 
Quando no le ze fole , fle Donne le fa brutte i 
Del refto g’ho un cor grando , che ghe ne ze per 

tutte . parte . 

S G E N a III. 

Doma Rosa condotta a fona da Pasquino ,, e da un 
, altro Lacchè . 

Rof. Ove mi conducete ? Una violenza è quella ; 

JL ' E qual penfiero è ilvoftro ? .Sono una figlù_. 
onefla . 

La mia vita , il mio {àngue , ma l’onor mio non mai ; 
Indegni , rifpettatemi . Pafq. Vi rifpettiamo affai . 

Rof. Perchè rapirmi , adunque , villane alme proterve ? 
Pafq. Perchèchi può comanda , e dee ubbidir chi ferve. 
Rf. Chi ve 1’ ha comandato ? 

Pafq. Chi vi veniva appreflo. 

Rof Echi era coflui ? Pafq . Ve lo dirà egli fteffo . 

Rof Da te fàperlo io voglio. 

Pafq : Da me ! chiedo perdono . 

Rof. Ribaldo, empio, malnato! ... 

Pafq . Buon fervitor vi fono . 

Rof Di chi è quella cala? Pafq. Di chi la feo guarnire . 
Rof. Qui dentro che ho da fare ? 

Pafq. \ .. Mangiar, bere, e dormire. 

Rof Non fcherzar , mafcalzone ! ■ 

Pafq. Oh ! mi fa troppo onore . 

Raf Taci, che più non reggo. 

Pafq . Le fon buon fervitore . 

partono i due Lacchè . ». 

Rof. Cosi van ? Cosi refto ?... Povero Padre mio ! 

La libertà , l’ onore . . . che fò . . . dove fon io ? 

Fuggiam .... Ma da qual parte? lo tremo, e mi confbndoc 
Numi, pietoff Numi, non c’ è giuftizia al mondo! 
SCENA IV. 

M. Stella , e Detta . 

Stei, He lamenti fon quefti ? 

Rof.V^j . Ah ! mia gentil Signora. 

• Pie -, 
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PRIMO. 

Pietà d’ un infelice , che a’ voftri piè l’implora . 
fe le inginocchia davanti . 

Se al cortefe {èmbiante rifponde il core umano. 

Nò, che pietà chiedendo, non ve la chiedo invano. 
Son una figlia onefta, tradita io fon , fon morta. 
Tutto fuorché l’onore, del folo onor m’ importa. 
Son nelle braccia voftre , gentil Signora mia : 

Deh I T onor mi (ài vate . 

Stel. SI , ma Porgete in pria . 

lo non intendo nulla ; ma in cala mia chi teme , 
Conofcermi non vuole, o rea mi vuole infieme . 
Compalilco un trafporto : fiirù qual mi volete ; 

Ma per effer qual deggio , lèdiamo , e rifpondete . 

fiedono ai due tavolini , che faranno alle due 
efiremità della Scena . 

Rof. V’ ubbidito , c refpiro . 

Stel . Sch iettezza . Rof. Sen2a fallo . 

Stel. Il nome ? Rof. Donna Rofa . 

Stel. La patria ? Rof. Il Portogallo . 

Stel. Le fortune? Rof. Difcrete. 

Stel. La condizion ? Rof. M’onora . 

Stel.. Vedova , o maritata? Rof. Sono fanciulla ancora . 
Stel. Avete Padre ? Rof. Ho Padre . 

Stel. Il nome Può ? Rof. Don Diego . 

Stel. Dov’ è addìo ? Rof. In Anverlà . 

Stel. Venne con voi? Rof Noi niego. 

Stel. A che far nelle Fiandre ? Rof. Degli intereffi affai. 
Stel. Equant’ è che ci fiere ? Rof Son quattro giorni ornai. 
Stel. Come fiere in mia caf a? Rof Condotta a mio difpetto. 
Stel, E chi vi c’introduffe ? Rof. Da voi ìaperlo alpetto . 

Stel. E come avvenne il fatto ? 

tifi Solo in penlàrlo io tremo .* 

Ah! non m’ abbandonate . 
fi leva con trafporto , fi accofla correndo a M. Stella * 
fai. -Sedete, e Pentiremo. 

R°fi Ccrtun ch’io non conobbi , quel dì che fon venuta; 
torna a federe dove era prima . . 

!, / Mi’ 
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Mi vede in filli’ albergo , mi guarda , e mi {aiuta . 

Il dì appreflò a quattr’occhi il Padre mio mi coglie, 

E di quel tal mi dice che mi vorria per moglie . 

Alle nozze contrària ricufo chiccheflìa , 

E m’aflìcurà il Padre» che glielo ha detto in pria . 

Al pattato io non penfo : oggi di buon mattino 
L’albergatrice invitami d’andar feco in giardino. 

Non fo un patteggio appena » che più pedóne armate.... 
Ah! Te veduto averte. 

Stel. Coraggio , e raccontate . 

Rof Molte perfone in armi mi levati Tulle braccia ; 

D’un mantello m’avvolgono, che ingombra anche la 
fàccia i 

Tratta di là per aria da un carrozzino accolta 
I sferzati cavalli fùggono a briglia fciolra , 

Io grido , io piango , io chiamo: ah ! tòtter qui eTaudite, 

Le mie lagrime almeno ! Mandofi come /opra ; 

Stel. Sedete » e ptolegiiite . 

Rof. Che' porto dir di più? Per ftrade oblique» e torte 
D’altro giardin mi fermano Tulle ferrate porte. 

Dal legno» ov’ero chiufia » prima di trarlni fuore 
Minacciando m’ intimano di non menar romore . 

Eccomi in quella ftanza tremante » e sbigottita i 
Eccomi a’ voftri piedi ; 0 1’ onor mio » o la vita . 

vuol di nuovo inginoccbiaxfi , ma la trattiene . * 

Stel. Donna Rofa , ho capito > ma fc Tolfrite il danno 
fi leva. 

D’ una ingiufta violenza » anch’ iò lotFrO tin inganno . 

? *1I gioviti Cavaliere , che già vi feo il galante , 

Mi fece qui Tupporre , che voi ne forte amante. 

Non mentiam , Donna Rofa » che d’unà tal menzogna 
Si farà voftra penà tutta la mia vergogna ; 

Se poi fincera fiele, d'àvervi qui non fdegno: 

Nè qui fi firn violenze » ecco la delira in pegno . 
Peniate ad un attórno ,• che non pigliai per anco » 

Ma se il prerido » penfateci i nafeà che vuol » non manco . 
Rof. Io mentirvi ? Ah ! Madama $ per me di più ci vuole. 

Che I 
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Che per veder di notte full’orizonte il Sole . 

Mi punifcan gli Dei, fé non v’ho detto il vero , 
L'odio voftro io diventi , l’odio del mondo intero» 
A h ! le fede non trovo , difelà io non attendo . 
Credete , e difendetemi * 

Stel. *• Vi credo, e vi difendo. 

Siete d’airi in potere, de’voftri in abbandono. 

Me guardate , me loia , che il voftro alilo io fono » 
Ingannata, e forprelà da chi v’ama, e v’alletta, 
Deggio far col difendervi d’inganno tal vendetta. 
Come una mia forella avrò voi ftefta in cura ; 

Quello amplelfo vel dice , e l’onor mio vel giura . 
Non temete violenze ; raflerenate i rai j 
Tutto ci andrà il mio fangue ; ma il voftro onor noti 
mai. 

Sonò in un doppio impegno con voi , con chi vi offende j 
Ma non è duro un palio, che dal mio cor dipende. 
Quando fi lafci il voftro regger da’ lumi fuoi , 

Venga la morte ancora, (èmpie io laro con voi. 
kof. Numi! io ritornò in vita. E voi, dolce forella. 
Fate col ridonarmela la vita mia piu bella . 

Quando dall’ amor voftro pollò fperar cotanto , 

Deh ! che per lui mi Veggia del mio buon Padre i 
canto . 

Egli fta full’ albergo eh’ è delia Schelda in rivai 
E gradirà l’avvifo, fe là di megli arriva: 

Nulla di piu defidero , fe ciò mi vien promelTo . 

Ste/. Forfè farò anche quello ; ma noi prometto adellò. 
D’una violenza illefo in voi voglio l’onore; 

Ma non vi vo’ inlèrifibile alla paffion d’amore. 

Il Cavalier che v’arna * anch’ egli ha i merti fui ; 

Se lo trovate artiabile , perchè fuggir da lui ? 

Se tentaffe un insulto, io gli ho da dir: non fate,- 
Ma fe domanda amore , io v’ho da dire : amate . 

Siete tìel lìor degli anni , dolce di cor , vi (limo i 
L’ amarvi non è un torto . 

k°f‘ Torto peggior del primo . 
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Nulla ad un cor fi taccia , per cui faltfa io rimango * 
Un nuovo amor m' offende} fé un vecchio amore io 
. piango . • . . 

Amai chi piu mi piacque} perder mel fa’ il mio or- 
goglio } 

Ra~quiftarlo non fpero ; ma però amarlo io voglio « 

Sia colpa, o fia caftigo, quella coftanza audace} 

Perchè la colpa onorami , foffro il caltigo in pace «- 
Chi cangia ogni momento le pafiìon deil’Alma 
Cerca nel porto i turbini , e in alto mar la calma . 

11 mio cor non è mio; chi non mel trae dal petto 
Non lo /peri , Madama . 

Stel. Non piu } tutto io prometto. 

La libertà, e l’onore v’affligge, e vi coniola . 

Onore , e libertà giuro ferbarvi io fola . 

Giacché fiete in mia casa, vedrete oltre il coftume * 
Ch’ ella d’ onore è il tempio , e libertà ne il nume « 

Se ci andaffe la vita, voT’onor voftro anch’io; 

Fida in amor vi voglio , fe mi coftafle il mio . 

La gran parola è corfa del voftro ben fi tratta; 

Vada la roba , e il l'angue } ma la parola intatta . 

D’efia è garante il Cielo; lotto a sì grandi aufpici 
. Vo liberta, ed onore, o tutti miei nemici, -parte . 

Rof, Numi , pierò!» Numi ! Se augurio tal non erra. 

Della Virtù l’amore non è ancor fpento in terra. 

D’un principio funefto le tale è il fin dappoi , 

Numi, pietofiNumi! fpero ogni ben da voi .parte* 


Rine dell’ Atto Primo e 
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ATTO; SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Il Barone di Mirolle , poi Momolo dalla forra a Jtniflr.x • 

Mir.\] On c’ è neffuno in caia ? . . . . Eia dov’è 

IN Madama ? . . . . 

Tanto fa che fediamo ... Elà . Sordi, prima pafj'eg- 

già (on impazienza , poi fede , e latte col balio - • 

ne per terra . • 

Mom. • Chi chiama? 

Mtr. Il Barone ; non vedi ? fi volta a guardare un quadro. 

Mm. •* Ze llenza,la comanda. 

Mir. Quel quadro là chi ’l lece ? 

Mom. A mi la mel domanda? 

Mir. Cattivo affai, cattivo. guardandolo con caricatura, . 

Mom. No iòti mai ila pictor 

Da intenderme de quadri , . Ghe lòn boa 6ervitor . 
entra , e ferra la porta . 

Mir. Elà , dico ... Madama . battendo collarone, come foprtl 
Mom. De qua no la ghe zè . 

i fendo di nuovo . 

Mir, Tu non lai di pittura , venga qualche altro a niè . 

Mom. In caia no gh’è altri. M : r. Cercali via di qui. 

Mm. De pittura anca i altri ghcn la manco de mi . 

Mir. Male in una famiglia , non fc ne può trar frutto , 

Quando i fervi e le ierve non fanno far di tutto . 

Mom. Coffàghe poi occorrer che tutta fti perizia 
Ghe voggia per llrvirlo ? 

Mir. M’occorre una notizia . 

Mom. Depenta a oggio , o a fguazzo ? 

Mir, Con cinque o lèi parole . 

Mom. Enti no fò parlar ? Mir . Un dipinto/ 1 ci vuole . 

Mom. Quella mo no 1‘ intendo . 

Mir. Perchè cervel non hai; 

B ti convinco fubito , che tu fcryir non fai. 
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Mom Seminio ,che la godo . Mir. Colei veder mi preme. 
Che qui mandai pocanzi ; ma non vederla infienie . j 
Mi fpiego: io fàper voglio s’è bella, s’ è ben meda , 
Come ha la bocca , e gli occhi , come la vita aneli’ elfa . 

Di più iaper ne voglio l’indole , ja natura ; 

E qui , per dirmi tutto , ci vuol della pittura . 

Eh! che dici? Ho ragione? 

Mom. _ Oh ! la ghe n’ha da vender . 

De da fòrte de quadri però me poflb intender . 

No digo quanto elio ; ma pur femo a bon porto . 

Mìr. Io iò un poco di tutto, e poi non ho mai torto, 
Mm. Eh ! qua femo d’accordo . ; 

Mir. Palliamo a quel che importa. 

Qual cieraha quella giovine? Bianca, vermiglia, o (morta? 
h‘ l'piritola , o dolce ? Ha l’aria allegra , o trilla ? ( 

Tutto, e predo. Mom. PredilIImo. Zellenza, no l’ho vida . \ 

Mir. Poter di me ! Non fai qual da , come lì chiama , 

E qui mi tieni a bada lènza avvilir Madama ? 

Va lubito a chiamarla; va a dirle che vorrei, I 

Pria di veder la giovine , qui ragionar con lei . 

Hai capito ? Va fubito . Mom. Sior sì . I 

Mir. * Subito. Mom. . Vago. 

Mir. Subito . Mir. De da forte nè i tiro , nè li pago , par te , J 
Mir. Che gente pigra al mondo! Piuttodo mal, ma in fretta. 

Elà , non vien Madama? Q è qui il Baron che afpetta . 
battendo per terra , come fipra . 

S C E N • ii II, 


Donna Rfa , e Detto . ‘ 

Rof Hi fa romor qui fuori ? t affaccia falla porta 
V -> alla dejlra . ^ . 

Mir. Madama . le fa un baciamano fenza levar fi . 

Rof. Mio dgnore . cou una riverenza . 
Mir. Sculate le non m’alzo./io/I Padrone . un altra riverenza 
Mir. ^ervitqre . come fopra . 

Rof V ’occor nulla? Mir. M’occorre. 

Rtf. Parlate . Mir. Siete quella , 

Rof. Chi ni3Ì ? Mtr. Bella da vero ! guardandola con 
affai azione . ' _ Rof 
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Rof. • T roppa finezza . con una riverenza . 

Mir. Oh bella ! come fopra. 

Rof. Con voftra permifiìone . con una riverenza in 
atto d’andare . 

'Mir. Refiate qui. Rof. Non refto. 

■Mir. Sono il Zio del ... Nipote./fo/i E qual Nipote è quefto? 
Mir. Non vcl difle Madama? Raf. Niente. 

Mir. ^ Dov’ è?... vorrei... 

Rof. Eccola quache viene, potete dirlo a lei . vuolritirarji. 
S C E N A III. 

Madama Stella , p Detti . 

T3 Eftate , Donna Rola ; eh’ io vi prelènti in pria 
i\. A chi lonor mi diede d’avervi in cala mia. 
Un Cavaliere è quefto faggio cosi, ed accorto , 

Che può foffrirfi ancora dalle fue mani un torto . 
Vedrete voi che voglia; ma vide ci già lin' ora. 
Che nella bocca voftra bello è un rifiuto ancora . 
Mir. Brava! Poter del mondo !.. .Jo fo come le fcieglio : 
Qual Donna iu due parole faprebbe dir di meglio?* 
Madama, a voftri affari badate pure adefio. 

Che qui con Donna Ro fa refto frattanto io fteilò. 
Prima che il Conte arrivi, è ben eh' io da lei Tenti 
. Che fu , come 1 intende . Stel. Signore ,ella è contenta . 
Ma voi pur contentatevi, che Ita chi vi ragiona 
Donna d’onor per tutto , e in cafa fua padrona . 
Quella figlia è tradita ; io fui da voi lòrprelà ; 

S’ ella perdona un fcherzo , non foffro io già un’ offelà. 

, Quando vi dà la nafeita alle opprefiìon diritto , 

Una giufia difefa non è per noi delitto . 

. Reftate a piacer voftro con lei, ch’io vel permetto; 
Ma con eflà , prudenza , e in cafa mia rifpetto . 

Non olate accollarvi, non fiate mai sì ardito 
Da farle offelà alcuna , che avete già capito . 

Tutto , lo vedo tutto; finché con lei farete, 

noi , bordatevi , o feordèrem chi liete .parte. 
Mir. Con chi 1 ha , colà e fiato ? 

A noi penfiamo , a noi : 
Nè 
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Nè di lei vi dolete, che io m’ho a doler di voi. 

Io non lo chi vi fiate. Mir Barone , Cavaliero. 
Rof. Come tale io vi venero quando diciate il vero. 
Mir. E chi può dubitarne ? Rof.iikic voi quel fenz’altro. 
Che qua mi traile a torza . 

Mir. Sono... e non fon... ce un altro. 

R'>f. Siate quanti volete, fe ogni altro è a voi fintile. 

Sarà nobile il fangue ; ma pur l’azione è vile. 

Dove olarono mai le grandi Alme leggiadre 
Di rubbar le fanciulle fin dalle braccia al Padre? 

Mir. Eh ! non ve n’intendete . Quella che dite otfèlà , 
E’ un colpo fpiriiofo di fignorile imprefa . 

L’ho configliato io Hello , t del configlio mio 
Ringraziarmi dovete . RoJ. Vene ringrazio... Addio, 
Mir. Dove andate ? Un momento .... 

Rof. La ringraziai , perdoni .... 

Cofa vuole di più ? Mir. Peufiain che fiam Baroni . 

^ Bi fogna parlar alto, per darle foggezione.) 

Sapete voi. Signora, colà vuol dir Barone? 

Star finché dico andate, nè pollò dirlo adelFo, 

Se al Conte mio Nipote non vi prel'ento io lidio . 
Io l’afpetto a momenti , e qu» di fuo buon grado 
Vo’ che vi fpolì fubito. Rof. Dunque m’inchino, e vado. 
Mir. A chi dico , Madama ? Perchè con tanto orgoglio 
Da uno fpofo fuggite ? Raf. Perchè , Signor , noi voglio. 
Mir. Volete me in fua vece? Sou qua, bella figliuola; 

Io fa le nozze, e il cambio in men d’una parola. 

Mio Nipote abbia flemma : pegno d’uncor , che v’ama , 
Sia quelta man, che bacio. vuoi prenderle /a mane . 
R'f. Signor , chiamo Madama . 
Mir. Oh ! cofa m’ ha da fare? Ella non è si lciocca . 
Stel. Fatevi in là , Signore . Si parla e non lì tocca . 
vfcendofcettol'jfamente ed allontanandolo a forza da Donna Rofa. 
Mir. Uh! che furia! .. perdono ... noi farò più ...prometto. 
Siel. Colle donne prudenza ... in cala mia rifpetto. parte, 
j'ilr. Se c’è andata in buon'ora, e più non vel contraila; 
Farli pregar Ha bene,., ma dus momenti, e balla. 

■ Da. 


J 
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Datemi quell» mano, che addìi? s) ho rifoita 
Baciarla ad ogni patto. Rof. Ve la darò in fui volto. 
Mir A un Barone! A un par mio! non v’amo più, infoiente. 
Moglie di mio Nipote io non 'vi vo’ per niente. 

Mi pento, mi ritratto tornate onde v’ho tolta; 

Oggi vi creda il mondo o temeraria o ftolt» . 

Ma voglio quel che voglio : e quella man mi date . 
Se le accofla cerne Jopra . 

Stel. Quante volte ho da dirvelo ? Signor non la toccate . 
Rifpingendèla tome Jopra . 

Mir. E’ qua quell’ altra ancora ! E là ! Donne indiferete , 
ritirandoli con lazzi . 

Stel, Chi fiam noi ricordatevi,© feordarem chi liete, parte. 
Mir. Fa ben, fa ben cT andarfone....direi....ma non mi degno: 
Ci perdi mio Nipote a fodener l’impegno. 

Ho creduto onorarvi , foherzai cosi per gioco i 
Nieqte piu , niente affatto , e ci vederem tra poco, parte, 
RoJ'. D’uno mi fon sbrigata . Se l’altro a lui fomiglia , 
Padre , mio caro padre, predo vedrai tua figlia. parte. 

SCENA IV. 

Ferrig » , e Momalo . 

Mom. ri Allo villo, Ludridìmo? Fe r. Ah ! ta(i , caro tl ; 
iJt Me vten fqqafi da rider , e fon fora de mi . 

Se poteva far pezo , per farme zavariar ? 

Donna Rofa in da cafa .... Con ella h© da difuar . 
Meggio, Senza làver che 1» fia viva appena, 

Mi fon dà caufa el primo , che qua da nu i la mena . 
Adelfo dago frefeo , e la voi effer bella ; 

Donna Rofa ha da vederme fpofar Madama Stella . 
Son intriga e confufo , fon dorno , e incocalfo ; 

Una me cazza avanti , l’altra me tira indrio . 

Come andaralla Momolo ? 

Mom t La g’ha d’andar beniflìmo . 

Fer. Ma donna Rolà è qua. Mom.Ehlao poi dar,Ludridimo. 
El fe farà inganna come anca mi g’ho fatto . 

A lu no pollo dirghe , che ’l fia imbriago , o matro. 
Ma le de donna Rolà parlar lo fentirò, 

L' Innamorato di due l Bi- 
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Bifogna clie rifponda: Luftriflimo, Sior nò t 
Fer. Bravo, ti voi refarte, e ti g’ha ben raion 
Ma pet drezzar fta barca , te metro ti al timon 
No g’ho cor, da una parte, de defguftar nella na ; 

E dall' altra , fe tratta de far la mia fortuna . 

0 coll' una, o coll 1 altra, guà feomparir bilbgna : 

E no lo dir de qualla gh’averia più vergogna . 
Corneggiarne anca tì,come halla ancuo d’andar? 
Jliom. Ghe torno a dir, Luftriflimo, che quello no poi ftar. 
Ecr. Momolo ti lo fa* che ogni bel ballo fturfa . 

A monte fte to burle, fe no ti voi baruffa . 

Un conteggio da omo , come ti là far tì . 

Ghe zello , o no ghe zello ? Moni. Luftriflimo Sior $t • 
Ma la me diga jn prima ; a chi vorlo più ben ? 

A quella fenza fallo che in cafa fua qe rieh. 

A quella che lo fa padron de tutto el fuo ; 

A quella che *1 m’ ha ditto dover fpolàr ancuo . 

Gola ferv? penfarghe che le fia adeflb in dò ? 

Quella loia ha da vincerla . Fer. Luftriflimo Sior nò. 
Anca con donna Rofa g’hp tante objigazion , 

Che a collo della vita vorave parer bon . 

G’ho zurà mille volte tanta coftanza, e ftima, 

De mai no maridarnte , s’ella no te la prima , 
Adeflb che l’ho villa, e so che J’è in Ilo liogo , 
Momolo, te lo zuro, torna a appizzarle cl fogo. 

^a ze el mio primo amori e po, per dirla tutta. 
Quell’ altra l'è una vedova, e quella ze una putta. 

In lomma la paflion la ze conte la gera , 

E qua no la vuol ceder. Mom. Qonca voltar bandiera . 
Taccarfe colla putta , la vedova impiantarla ; 

Za no manca mai fcqfe a chi là ben contarla ; 

Farfe el merito grondo con ella , e cqn fo Pare , 

De menargliela a cafa ; za le raion ze chiare . 

La vedova ha da tafer , per non far dir la piazza ; 

Co l’è fatta l'è fatta . Fer. Nò , gnanca fe i me mazza . 
L’onor mio , la parola , el ben che la me voi , 

No deve un Galantuomo, un Venezian no poi. 

N. * VI., 
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G’ ho do fpini in ti occhi, g’ho dò palfion nel cor; 
Le par de gratitudine ; ma po l’è tutto amor . 

Son intriga: fon domo ; no sò coda ho da far; 

Ma l'oneftà ha da vencer , l’amor s’ha da falvar . 

Le farà fte do Donne nate per mio tormento ; 

Ma s’una ne difgulto , no farò mai contento . 

Mom. E sì, caro Luflriflìmo qua no ghe vedo mezzo, 
Taccarfe all'una , o all’ altra , fenza taccarle al pezzo. 
Spolarne do alla volta no s' ha podefto mai . 

Fa. Se poi tutte do amarle , e far patta pagai . 

Mom. Volerghe ben a do ? Quella me fa da rider: 

L’ è una coffa impoilibile . Rrr. Ti noti poi decider . 
Gh’ è chi dite de sì , e la rafon voi render : 

Ma 1’ è tanto difficile , che mi no la fo intender . 
Intendo ben la vofe del genio, e del dover. 

Che voi che Donna Stella aucuo fia mia mugger . 
Intendo un certo ftirqolo, che Icorno me faria. 

Col dir che Donna Rolà i l’ha menada via. 

Intendo cento caffè, che me fa flar con una-; 

Cento altre ghe ne intendo, che no sò odiar neffuna . 
Fra l’onor, e ’l dover, confalo, e defperà 
Me tacco d* per tutto, ma po cafco de qua* 

No sò quel che me fazza, no sò quel che farò.,. 
Per mugger Dorina Stella , ma amighe tutte dò : 

E le no ghe rieffo, tanto lontan me feondo i 
Che piu niffun no fappia gnanca le fon al Mondo . 
Mom. A lentirlo defeorrer , par no ghe fia rifpofla ; 

Ma un cor , efi’ ama in Ila forma , bifogna farlo a polla . 
No sò fe Donna Rofa , e fe Madama Srella 
Vorrà intender che quella 1’ è po una bagattella . 

Se lu sà dirghe tanto, che la ghe polla intrar , 

E1 g’ ha barca a do remi da farle fvogazzar . 

Fer. Quello l’è el gran imbrogio: ma pur chi poi favér ? 
Son omo , e fallar poffo , ma pur sò el mio dover . 

O che una ghe mola , o pur che le tien duro : 

Perir no doverave , co g’ ho la Ichena al muro * 
Intanto ti recordate d’effer e muto, e fordo, 

b a Se . 
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Se ti voi che a do remi poflìemo andar d’accordo. 
Va via, che Donna Rofa l'arriva qua deborro. 

Jlfom. Saldi in poppe, Luftridimo, che ’l tempo ancuo ì:g 
rotto . 

A far Pamor con una no fe ghe trova el verfo ; 

Con do , no dìgo niente , un povero amo è perlò . 
In fio gran mar noi falva della fo barca un (lecco. 
A fondo colla borfa , e colle maq in fecco . parte . 
Ter. Forfi sì , e forfi nò . Borafche de (la (urte 
V ha da fchivar -un omo, come fe fa la morte . 

Ma fe la fo defgrazia lo ingambara a (lo fegno , 

Col gh’è za l’ha da (larghe, e lavorar d’inzegno . 
SCENA V, 

Donna Rofa t e Detto . 

Rof Hi veggio qua ?CJhi trovo? 

Ter. Permeitela, Signora? 

Rof. Siete , o non fiete quello ? 

Ter. No i m’ ha fcambii gnancora . 

Rof. Siete dunque un indegno. 

Ter. Ferrigo oggi i me chiama. 

Rof. M e n ricordo pur troppo . Ter. Vardè , povera grama ! 
Rof. Sempre più m’infultate. Ter. La ze tutta allegria. 
Rof. Di vedermi infelice. Ter. Che morta no la fia. 
Rof. Morire era pur meglio. Ter. Me pianzcla debotto? 
Rof. Voi pianto non avrefte . Fer Ho fin porta el corrotto . 
Rof. Crqdel ! Fer. Eh , (temo allegri . Rof. Così ? 

Ter. No la lè (lizza, 

Rof Tempo non è dafeherzi. Ter. La fe fa pur novizza ?. 
Rof. Io de nozze 2 Non mai . Siete ben male iftrutto 
Del calo mio funefto . fer. Eh , che fa verno tutto . 
Sayemo che d’accordo la s’è lafsà robar: 

Ghe (là ben alle putte de fàrfe sfrigolar . 

De (lo fo matrimonio g'ho avù tanto pia(èr , 

Che fol per compagnia tiogo anca mi mugger. 
pacche Madama Stella me voi, mi la tioró, 

E così, care vifeere, novizzi tutti dò. 

Rof Bafla, crudele! bada, che pianfi affai finora. 

Lina 
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Una che Tempre amdvvi , uria che v’ama ancora ; 
Arrolfilco di dirlo : ma in quello cor lineerò 
L’amor prevale ai torti , e alla vergogna il vero . 

Non v’avelfi mài villo , che non lirei qui intanto 
A fermi oaor col core, e a farmi vii col piantò. 

Fer. La me voleva ben ' f la me ne vtìl , Patrona ; 

E così lutto Tutto la m’ ha impianti a Lisbona f 
E via, che no poi efler. No balla un’ombra lòia 
Per perder un Ahiigo, e chi vói ben ghe mola. 

Un anno fenza fcrivefine : la cabala inventada , ' 

Per firme creder libito , che za T è maridada : 
Quello ze voler ben ? Mi mi lon Ha el minchion , 

Che dovevo tegnirghene un’altra da fcondon . 

Dovevo dar Temenza prima de far proceflo : 

Dovevo fàr allóra quello che lizzo adelTo . 

Mandarle alla prima : si beh , che lo farò 3 
Ella ancuò , mi doman , novizzi tutti dò . 

Rof Senza che il replichiate * ne lon già perfuafi : 

Sò che m’odiate , il sò . Fer. Se la lo si , la tali . 

Rof. Vo’almen dir che non merito, mefchina! untalflnU 
pafczo . 

Fer. Q Oh ! s’ ella no tien duro , la tombola mi fizzo . ) 
Rof. Vo’ dir che fu il cor mio de 'mali Tuoi prefigo ; 

Che voi folle un ingrato : 

Fer. ( Oimeì ! Saldi , che vago ; 

Rof. Quanti partiti un tempo m’ offerii il padre mio » 

Che ricufii per voi . Fer. Q Madama Stella , addio. ) 
Rtf. Quante protefle un tempo , che un vero amor nod 
langue. 

Fer. C La g’ha proprio una voli che bilèga in tei fingué .) 
Rof. Un gelolo fofpetto allor mi trafportò i 
Ma non ho ancor marito . 

Fer. ( E do mugger mi g'hò . ) 

Rof. Voi prendete piar moglie , compiangerò il mio calo > 
Ma d’amarvi non laTcio . 

Fer. ( Mi crepo qui , fe talò . } 

Rf. Tacete ancor? Crudele! Qual core in voi li «erra ? 

Rr. 
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Fer. Tegnime, anema mia, se nò , cafco per terra . 

Rof. A me , ingrato? A me quello? Ohimè! Son fopratfatta, 
Fer. Via , cinque , e Cinque dieie . Ben mio, la pale è fiuta. 

la prende per mano . 

Rof. Non ci aduliam , vi iupplico » 

Fer. No Temo 2 neme negre* 

Rof. Ma poi Madama Stella ? 

Fer. Penfemo a colè allegre. 

Rof M’ amate ancor P Fer. V e adoro . 

R*f Ahimè! troppa fortuna! 

Fer. Cara ! Rof Sarete mio ? 

Fer. O vortro , o de neffuna . 

Rf. Al padre mio rendetemi . Fer. E1 farà afflitto affai . 
Rof. Ma per lafciar Madama ? 

Fer • Eh* no pefiièmo a guai . 

Rof Ma che colà ho da dirle , sella di voi mi parla ? 

Fer. Se poi dir . . . le poi tafer ... no però mai burlarla . 
Rof. Dunque vi vuol del bene ? 

Fer. u Eh , no la me voi mal . 

Rof. Anche voi l’amerete. Fer. Penfamo al principal . 
Rof. E qual' è ? 

Fir. Avvilàr fubito Don Diego che fé’ qua i 
Parlar ai Cavalieri > che a forza v’ha roba . 

Pregarli colle bone , che el fallo fuo i cognoffa : 

E por coffa soi mi? Faremo qualche coffa. 

Rof. Il con figlio è pietofo ; tocca efeguirlo a voi ; 

Ma fe non è lineerò , farà crudel dappoi . 

A tal patto io refpiro : ma quella breve calma 
Mi colla affai , fe cortami la libertà dell’ Alma . 

Non tradite un amante , che in voi confida appieno i 
O {è avete a tradirmi , dited’odiarmi almeno. 

Al par d’un tradimento , meno la morte io rtimo; 

Ma. il fecondo non merita , chi ha perdonato il primo . 
parte., _ ' 7 

Fer. La g’ha raion, gramazza! e dargliela convien ; 

Ma intanto mi col dargliela , hoi fatto mal, o ben? 
Mal feuzad ubbia* mal, fe voi la mia parola 

Che 
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SECONDO; 83' 

Che Donna Stella adeflò drento el mio cor fia fòla * 

Dal fentirne parlar > dal vedermela intorno , 

Me fon laftà accitcar , c a delirar mi torno . 

Matto ! Coffa hojo ditto ? Coffa g’ho mai promeffo ? 
Al»! Tempre piu m’ intrigo, e vien el meggio adeffo . 
Con ft' altra qui fé crio i che crede effer in porto , 
Lazepiù drettà affai, ma gnanca mi fon ftorto. 
SCENA VI. 

M. Stella , e Detto . ■ - ■ . r ■ 

•SVf/.'QArlafte a Donna Rolà? , 

Ter. 1 Eh ! Ridb a piu no poffo . 

Stel. Ma cosa c’è da ridere ? Fer. Salla che la cognoffo ? 

Stel. Vero ? Da quando in qua ? 

Ter. Amighi che l’è un pezzo . 

ire/. Qualche voflra Galante ? Fer. La valerave un bezzo . 
Stel. Sarebbe forte quella ?... - _ 

Ter. Chi? Quella... fé intendemo .. ; 

Stel. Gran buon umore in oggi ? 

Ter; Che Temo , o che no Temo . 

Stel. Ho dunque indovinato . Fer. Oh’ el dife el corefin? 
Stel. Da voi Caperlo voglio . 

Ter. ' Scomenza el bruleghin. 

Stel. Più fofpettar mi fate . Fer. Zò , che mi no la tegno» 
Stel. Godete che io m’ adiri ? 

Ter. La zelofia è bon legno • 

Stel. Per Un poco noi niego . Fer. La parla co 1’ è Auffa. 

Stel Lo fono eh’ è un buon pezzo . ' ■ 

f er% La godo fta baruffa . 

Stel. Einianla dimmi tutto . Fer. De chi? De Donna Rofa? 
Stel. E’ quella ì a non è quella? er. Sarallapo zelola ? 
Stel. Forfè sì , e forfè nò . Fer Stareflìmp da Rè . ^ 

Stel. E.’ quella , o non è quella ? Fer. La ze , e no la ze , 
Stel. Càpifco , e ci vedremo . in atto di andare . 

Ver. ^ Padrona, dove valla? . • 

Stel. Euggo da un traditore. Fer. La varda che la fella* 
Stel. Son fianca ornai. Signore -, e non è quefto il modo..., 
Fer. Pian , no la vaga in collera , me metterò fui lodo . 
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Se/. Ben; fui fodo da voi faper qui mi bifogna 
Se donna Rosa amalle . Fer. Eh via , la le vergogna . 

La fa quanto ghe devo , che 1 ’ è l’anema mia , 

Che pretto ho da fpofirla , e l’entra inzelolia? 
Laflèmo fti Icempiezzi , che ne fa poco onór » 

A' fcartoizi , e alle putte , che no fa far l’amor . 

Nu , perfone del mondo, gnanca penfarghe sii; 

Co ghe ze el matrimonio , cotta fe voi de più ? 

Stel. Ma quello matrimonio ci larà poi ? Ne dubito . 
Fer. Perchè no gha da elfer ? 

Stel. Dunque fpofianci fubito » 

Fer. £ Per Diana che ghe fon . ) . . . Subito quìi fpofarla ? 
Uh • . mi no tiro indrio , lon pronto a contentarla . 
Ma j la m’ha ditto pur, che’l zorno no ze ancuo ? 
Digo per dir ; del retto mi fazzo a modo fuo . 

Ella per Donna Rolk la g’ha impegno Ilo dì 
De parlar a fo Pare ; me fo impegna anca mi . 

Pur fon qua pronto a tutto, senza chela meldigas 
Ma Zelolia no mai % perchè la ze all’ antiga . 

Stel. Chi non mi vuol gelolà meco elfer dee lineerò » 
Non voglio amor per fòrza , ma vo’ per forza il vero. 
Donna del vero amica ttudiar altrui non cella ; 

■ Donna , che lia gelofa , non ftudia mai sè fletta . 

'Due parole, ma fchiette ; io Vo’ faper tra poco 
Se Dònna Rofa amafte , il come , il tempo , il loco : 
Quando altronde io rifappia quello che voi tacete , 

Jo non farò gelolà , ma un traditor voi liete . 
in Atto di por tire . 

fot. Me lattàia con quella ? Stel. Perchè ? 

for. • j Se la me tollera . « . 

Stel. Cofa vorrefte dirmi? Fer. Adelfo zella in collera? 
Stel. Vi par di meritarlo ? Fer. Qua po no faverave . 

Stel. E le da vero il fotti ? Fer. La me defpiaserave. 

Stel. Dunque m’amate ancora ? 

No ghe ze gnanca dubbio . 

Stel. Ma lòia fòrlènò? Fer. Co bevo mi ho fabbio . • 

Stel. Sarà quel che làrà . Fer. La g’ha del ùl ia zucca « 

Stel. 
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Stei Muchi può indovinarlo? Fer. Schiefon dalla perucca . 
Stel. Non (on (bla , io lo sò * Fer. Mugger ella , o nlflunai 
Stel. Ma come va nel core ? Fer. Come che và la Luna . 
Stei. Sicché a tut te il Tuo quarto , lia primo » fia fecondo . 
Fer. Oibò , 1 ’ ultimo all'altre , ma po a Madama el tondo t 
Stel - Batta ; a voftro talento fcherzare era vi lice ; 

Talvolta anche uno scherzo (inceriti fi dice. 
l)a voi tutto promettomi , tutto di voi pavento; 

Ma reggerò la flave, còme che fpirà il vento . 

A Donna Rofa , e a voi m’aftringe una prometti , 
Maperamarvi entrambi non voglio odiar me (letta. 
Tutto manca, le in voi fmeerità non retta ; 

Sincerità , e poi tutto , la vottra fpeme è quella . 
parte . 

Feri L'ho fcampada anca quella, che no la me par vera.- 
Magari tirar dretto podeflì fin a fera . 

Beri far a ve (la notte ... ma cotta . . . no lo sò . . . 

Spofar quella tteuro , ma amighe tutte dò . parte * 


Fine deir Atto Scendo «t 


ATTO 
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ATTO TERZO- 

SCEfJÀ P E I M Ai 

Il Barone dì Mirolk , e fot Momolo . 

Mir. A Me una negativa ? .. . Non fon chi fon * .. t’rif- 
Z\ denza... 

Ma vincere il puntiglio ... Chi ce di là ? 

Morti. , Zelenza . 

Mir. Sà Madama, fai tu che noi qui pranzeremo 

Col Conte mio Nipote? Mum. Zclenza , lo làvefno > 
Madama ha dà i io ordeni ,e zà le tatto leflo : 

Col voi i mette in tola. Mir. Diavolo ! trpppo prefto . 
Movi L’è fona mezzo zorno , Mir. Baita a ventitré ore • 
Se poi Madama ha fretta , le son buon servitore i 
Han da efTer ventitré i un quarto , e fei minuti : 

Io non pranzo mai prima . Morti. Zclenza , la m’ajuti . 
Mir. Che c’è ? 

Moni. Vorria fa ver i ma , el prego i noi fe {calda * 

Se la meneftra in tola el la voi fredda , o calda . 

Mir. Sciocco ! Sciocco , che dici ? Moni. L'è {olito de far 
Al roverfo dei altri , e no vorria fallar . 

Mir. A mio modo i infoiente! e non fi falla mai. 

Moni. Zelenza sì, a fo modo . Mir. A ventitré: lo {ài ? 

Niente più , niente meno .Moni. A vintitrè fenz’altro « 
Mir. Che Madama abbia fle ■> ma . 

\ Morti. Gomandela nienr’àltro? 

Mir. Qualcun da divertirmi, finché venir fi fente 
Mio Nipote , che tarda per non far dir la gente i 
Morti. No faveria , Zelenza i a fo requifizion * 
Daffeno, che vorave faver far el bulfon . 

Ma no g’ ho abilità , e fo che no i me* tollefa : 

S’el voi , chiamo Madama. Mir. Sono con e{Ta incollerà. 
Mom. Bifognarà far pafe a tola co ze Torà* 

Mir. Quando fon più arrabbiato, io mangio meglio allora < 
Mom. Ma intanto no sò dove voltarme , e da che parte 
* “ Ter 
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Per farlo devertir . Mir. Un tavolipo , e carte . 
Mm. E con chi 2iogherala? Mir» Io gioco da mia portai 
Ma verrà ben qualcuno . 

Alom Qua po nogh’è rifpofta .parte. 

A4ir. Se il Conte mio Nipote farà qual io mi fono ; 

Donna Rolà , e Madama m’ han da cercar perdono . 
Mom. Ecco qua: el fe deverta, che mi reftar no pollo j 
mettendo il tavolino in mezzo , e /opra tjfo le carte . 

( Se voi ziogar de vovi , i gh’ è quaranta al groflò .) parte* 
Mir. Ah ! carte . . . carte . * . carte . . . fe ancora voi iàpelte 
Colà in penfier mi bolle; da ver che riderelle. 

fedendo al tavolino , e maneggiando le carte . 

Uomini voglion effere ; uomini qual fon io , 

Per lòftener un fallo j fenza pagarne il fio. 
SCENA II. 


Il Conte Ubaldo , e Detto . 

Uh. TL Padre mio è indifereto. Signor, già lo fapetej 
X M’ha lafciato ora appunto , eccomi qua . 

Mir. '' • Sedete . 

accennandoli una sedia che farà rimpetto alla ftta . 

Uh. E ben* della mia Bella , che buone nuove abbiamo? 
Rifaperle defidero ; che fa?Dov’ è? Mir. Giochiamo* 
difpenfandole le carte . 

Uh. ( Secondarlo m’ è forza fm ne’ capricci fuoi .) 
prende le carte per giocare . 

L’avrete già veduta? Mir. Tocca giocare a voi. 

Uh. Che ve ne par , Signore ? In così fretea etade 
Non è ben fatta ? Mir. Coppe, giocando . 

Uh. Non è amorolà? rifpondendo. Mir. Spade. 

Uh. Che Begli occhi! Mir. Baftonù Uh. La bocca poi ? 
Mir . . - v . Denari . 

Uh. Quanta vivezza I Mir. Ho fette . Uh. Che brio I 
Mir . . Facciam del pari • 

Uh . Finché le carte io mtfcolo, ditemi in due parole; 
prendendo le carte per mcfcbiarle . 

Com è di noi contenta ? Mir. Si bene ; non ci vuole; 
Uh. Eh I vorrà eh' io la preghi . Al femminile orgoglio 

La 
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La ritrosa lìà berte .... la pregherò . Mir Non voglio . 
Ut. Perchè? S’ella ha dà cedere fenza preoarla in pria 
Non farà mai mia moglie Mir. Non voglio che lo fia . 
Ub. Teltè pur volevate! Mir. E più non voglio adelfo . 
Ub. Perchè adunque rapirla ì Mir. Perchè ho voluto io Itelfa. 
VI. Permettetemi almeno che parli. Mir E’ lenza frutto. 
Ub. Perchè tal cangiamento? Af/r. Non voglio.Ho detto tutto. 
Ub. Ma ci va l’onor Tuo . Mir. Ben ; rimediarvi , e pretto . 
Ub. Come mai ? E 'imponibile . 

Mit. N lente : il rimedio è quello. 

Ub. Quale? Mir. Dell'oppio. Uh E poi? 

Mir. Ne beva oggi una volta i 

Ub. Dormirà . Mir. Dorma . Ub. E allora ? 

Mir. Portarla ove s’è tolta.-’ 

Ub. D’arte tal , di tal lòhndqual abb'iam noi bifogno ? 
Mir. Perchè il fuo rapimento creda domani un lògno. 

Ub.' Quali mi vien da ridere. 

Mir Tarn’ è; non li contraila. 

Ub. Mi mancate in fui meglio . 

Mir. ' * Voglio mancare , e balla. 

tjb. Una fanciulla onefla così non fi fifapazza. 

Mir. Ella mi fa incivile , io vo' che fia una pizza . 

Ub. Tutto almen raccontatemi. 

Mir. Andate dove occorre . 

Uh Ma difcorrianla un poco. Mir. Si fa, ronfi dilcorre^ 
Ub. ( Con un cervel Si tirano indarno io m’affàtico ; 

Qui bifognà ingannarlo , per non l’aver nimico. aperte. 
Mir. Gioventù j Gioventù! Non fa quel che fi faccia > 

A chi cono Ice il mondo lafci operate > e taccia . 

Lo credono un capriccio , che a pranzo oggi qui felli# 
Artifizj fcaltrilfimi del mio faper fon quelli . 

Quelle Donne indiforete ferie dormir entrambe, 

E fc di me fi lagnano , ferie parer due flrambe . • 
SCENA HI. 

Momolo , e Detto . 

Mom. 1> ~y EUenza , i Io domanda . Mir. Chi mai ? 

Mom . M a ■ ’ * Una Conte!!* 

Mir* 
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Mir. La ContelTii Belila ? Mom L’è quella , e la g ? ha prefla. 
Mir. Non ci fono . Mom. L’è tardi . Gho ditto che l’è qui*. 
Mir. Non bifognava dirlo . Mom. NifTun me l’ha ordini . 
Mir. Ordinarlo io voleva . Mom. No l’è miga tuttun . 
Mir. Hai torto > f?i briaco . 

Mom. ( O tutti rio , o nifliin . sparto . 

Mir. Non mancava che quella, per non lafciarrqi in pace. 
Perchè le fq il fervente , di tutto ella è capace . 

Oggi non fon d’umore di far feca il galante ; 

Ma sù come sbrigarmene. fede ad un ta volino filila dritta. 
SCENA IV. 


Qontejfa Belifa , e Detto . 

pisi. r Odo venire avantt ? 

Ecco qui che io vi trovo , febben vi nascondete . 

Che rare la , Barone ? Così voi rq’accogliete ? 

Potevo ben attendervi , come eravam d’ accordo . 

Mir. Ho la fluffione in moto ; a forre , che fon fordo . 
^el. La flufoone agli orecchi? Meglio farebbe a’ piedi ; 
Che qui non v’avrei colto , come a temer vi diedi . 

Se tal flu fifone avellerò le mani voftre anch’elle , 

Ve ’qe Iforelle a ca(?t , fenza rapir Donzelle . 

Sappiane tutto , Signore , e quello è un tradimento , 
Ch’ha da coltarvi alfaj. 

Mir. A forte , ch’io non lènto . 

Bel. Ho per voi da sfiatarmi ? Diov’ è quella fanciulla , 
Che qui tenere afeolà , nè vi f} tien per nulfo ? 
Vediamo almen , vediamo qual ha quella Conlorte , 

Che i dritti miej ni’ufurpa . 

Mir. Contelfa, un po’ più forte. 

Bel. Finiamola, Barone, ch’io vi conofco a’prova , 

E qui nii fate il fordo , perchè così vi giova , 

Venite meco fubito, che qua nò non vi laflo . 
lo prende per alzarlo dalla fedia . 

Mir. La tìufifon cala ai piedi , non polfo fare un palio . 
Bel. Chiamerò le mie genti , che vi trarran d’ impaccio , 
E nella mia carrozza vi fb penare in braccio • 

Non 
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Non c’è scampo ; o ch’io redo , o voi venir con me . 
Mir. (Oppio per quella ancora, che avran fognato in tre.) 
far te . 

Rei. Se da Madama Srella a tempo io noi làpea , 
il Barone è si Urano , che in oggi io lo perdea . 

Per làlvar Donna Roli nel foo periglio diremo , 

Non potea penlar meglio, gii» sa ch’io non lo temo • 
L’ho (coperto , il couofco , gli terrò gli occhi addoRb, 
E taccia pure il Tordo, farmi fentire io pollo. parte . 
SCENA V. 

M Stella , D. Rifa , poi Ferrico in difparte . 

$tel. O Arete ornai più cheta . Rof Non credo efler ficura , 
ij Se a cala mia non fon. Stel. Cofa vi fa paura? 
Rf. il Barone è ancor qui : qui Tuo nipote attende : 

Chi sa mai cofa tentano ? Stel. (Quello timor m’olfende . 
Se il Barone qui rella , fe rella il Conte iddio , 
Coraggio non avranno neppur di darvi appredb . 

C’è in cala mia una Dama da me informata appieno. 
La cui prelenza fola bada a tenerli a freno 
Don Diego padre vodro già sa del vodro dato ; 
Ferrigo , che profilile , ne T ha tede avvitato . 

Che bramare di meglio? Se voi qui non godete’’ 

Gli agi di cafa vodra , padrona almen ne liete . 
Qued’è per me un onore, per voi difgraziaèqueda ; 
Ma quando olFro me della, nulla da offrirmi rella f 
Rof. Amica mia, il conolcervi fofpelà tien me pure, 

Se piu dolermi io deggja fin delle mie fventure . 
Quanto per me fàcede, per vói noi farò mai ; 

Poco io fon, niente podb . Stel Anzi potete aliai . 
Bando a’ tridi penfieri, che un bel campo io vi fceglfo . 
Se per voi nulla feci , di far per me di meglio . 

Rof. Folli degna di tanto ! Che piacer mio , che onore [ 
Per voi colà far pollo ? 

Stel. Sediam , che v’apro il core, fedano. 

Ftr. ( Arrivo giudo a tempo, ma no me vojo mover j 
Le volpe ?e a confegio ; attenti che voi piover . ) 
Rof Comandate, Madama. Stel. Nò, comandar non voglio. 

Do- 
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Dove un conftglio io cerco ; e auì da voi lo voglio . 
Sorella , io fono amante , nè il dirlo vi ributti , 
Perchè amor non è colpa , o colpa ella è di tutti . 

Di più > fpofa fon io ì nè le mie nozze io celo , 

Se Natura le efige, e le prefcrive il Cielo. 

Solo potria l’oggetto del mio prelènte impegno 
Far le nozze infelici , farne l’amore indegno . 

Qui s’inganna ogni Donna . Siate yoi qu» verace , 

Che più fallar non pplfo , 0 il fallo mio mi piace. 
Uof. Per elTer veritiera , d’uopo è eh’ io lappia adefTo , 
Se l’amante , e lo fpofo forfè è Ferrigo . Stel. delfo . 
Noto a voi da molti anni , in cala mia (tramerò , 

Non pollo effer dclula , fe voi ne dite il vero . 

Bello è il core al di fuori ; ma chi ci vede il fondo ? 
Perchè è picn d’apparenze , pieno è d’inganni il mondo . 
So che la verità colla talor del danno ; 

Ma Tempre cerca poco chi cerca un diling^nno . 

Se nulla a me celate di quanto ora defio. 

Ne farà voltro il merito, benché il rolfore è mio . 
Male pictade, o fdegno, vi fa mentir tra noi , 

Per me ne f \ a la pena , il difonor per voi . 

Dirò : Ferrigo ho in pratica , meco egli feo lòggiarno. 
Ma più di me in dieci anni vedete voi in un giorno, 
Torto gli fe’ la forte, ma fanno i pregi fui 
Alla fua patria onore, quanto la patria a lui. 

Quello non fy uno fpofo , cui poco dona , o toglie j 
Cerca i taleuti il mondo , amor cerca una moglie • 
Legge non fa un elènipio , farà qual non lì llima j 
Ma la feconda è pn ril'chio con chi trad'10 la prima» 
Di quello io vi fo fede , e fe di ciò vi fpiacc , 

O non li cerca il vero , 0 s’ha a fotfrirlo in pace. 
Stel. Anzi vi deggio affai ; ma vi dovrò poi tutto. 

Se del lineerò avvilo avrò a dovervi il frutto . 

Se fu tradita un’ altra da lui , che m’innamora , 

Chi fu quella mefehina? Rof Non lo làpelle ancora? 
Stel Da chi l’avrò faputo, fe nulla ei me ne ha detto? 
Da chi lpero faperio , fe voi l’avete in petto ? 

Sia 
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Sia chi fi vuol l’oggetto d’un tradimento antico , 
Sorella mia, mel dite RoT Sorella mia, noi dico. 
Stel. E come avrò a confondere lo fpofo mio incollante , 
Se non lo tò col nome d'una tradita amante? 

Sol per metà è benefico, e il fa fovente invano 
Chi 4^1 colpo awifandorni , mi ceda poi la mano . 
Dovrò temer eh tutti , (è non mi djte , è quello 
Del tuo timor l’oggetto. Rof Oggi di dirlo è preflo , 
f 'te/. Quando Spettar ? Domani, eh’ egli mi fia conforte , 
Nè mi rclli altra fpeme che d’incontrar la morte ? 

Un momento decide , quando la tnan fi porfe, 

E fola voi terrete il grau momento in forfè? 

Donna Rolà, noi fate, che la tardanza è rea. 

Rof. E fe più non tarda# , qual è la voftra idea ? 

Stel. Solìener i miei dritti in faccia a chiccheffia, 

E far giudice il mondo , che la conquilla è mia . 
Contro un ingannatore Iciogliere all’ ira il freno» 

Ma fpofarlo aqche perfido t per fuq galtigq alpieno , 
Così d’una Rivale ludibrio io non farei ; 

O mi udrebbe infiorarla , che sò più amar di lei. 

Rf Quella Rivai , Madama , dal dir non mi difpenfa 
Che altrimenti penlàndo , peggio di voi non pelila , 
Gnor ella farebbe!» di rinunztar l’impegno , 

Se alfin chi non la vuole, ?ncbe d’averla è indegno: 
Trattando^ poi d’una, che l’ire fue non merta» 

Diria ; non vo’ combattere j ma la vittoria è incerta » 
Stel. Donna Rofa , v’intendo , e pii» che non credete . 
Rof. Eh ben j quella Rivale , qual ella fia fàprete . 

Stel. Lo so , e non yo’ faperlo per piio minor cqrdoglio. 

lerjandojt . 

Rf. Per gloria n»ia maggiore dirlo, e non dirlo io vo- 
glio. fa lo jhjfo. 

Stel. Col tacermi qual fia , meco noi» fiete onefia . 
SCENA VI. 

, Rerrlgo , e Dette . 

fi?. "O firn pian , no le fe fcalda , che ’I dirò ini jT è que- 
jff llu , accenuiir.dq Doma Rofa, . 

Fìh- 
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Finché tra nu fe ride , barzelettar fe poi , 

Ma co fe fa da lènno , fincerità ghe voi » 

Gh’ è la rivai , mi credo che da par fuo la lia } 

La varda Ilo mufetta,e, fe la poi , la cria. 

Se ghe n’ha amada un" altra , che torto ghe ne nalce i* 
Volevela efler lòia , anca co gerain fafce ? 

Non alla anch’ ella ama quel altro lo mario ? 
Vorriela che difefle > Sfarà, la tira in drio ? 

T utte yol efler fole , e no ghe torna conto i 
Non fe conofce il merito , quando no gh’è el confronto , 
Ste l. Quello è penlàr fublimej quello è parlare accorto; 
Ma viva è l'altra amante , l’altro marito è morto. 
Quello piu non v’ulurpa la man , che a voi lì lèrba ; 
Ma d’un cor , che poifiede , V a la Rivai fuperba . 
Solo un dubbio l’a(Tolve : fe chi l’ am ò fin ora 
Piu non l’ama al prefente . 

| Fer. Ma gh’è qualcoflà ancora , 

Non digo za COSÌ , perchè ghel digo in fazza> 

Pronto farave a dirlo in mezzo della piazza . 

Gh’ ho delle obbligazion, lon omo, la me piale. 

La me voi ben ancora , lebben la fa , e la tale . 

Ghe farò grato in vita , forò che la lo veda ; 

Ma il mio dover lo so./?o/iChi creder può lo creda , 
A me ferbate il core , e a lei la man porgete : 
Vantate gratitudine, e traditor mi liete. 

Mio non è mai chi veggio d’altri confane al fianco . 
Fer. Ma , Siora , ghe voi flemma ; no poffo far da manco . 
Voggio ben anca a {l’altra, ze egual l’obbligazion ; 
Son corfo nell’ impegno , e Ilo mio cor 1’ è boti . 

Se anca elfa »cara Siora, la folle nel mio flato 
La farave l’iflelfo . Stei , Spergiuro, empio , ed ingrato ! 
E di rolTar non muori , e me lo dici in volto i 
E non vuoi eh’ io ti creda o Icellerato , o flolto ? 
Quante volte giurarti fpofar quella importuna ? 

Fer. S; ben, no me ritratto j fpofar ella, o nifluna. 

Rof Come , fe meco ufafte una lìmi! favella ? 

Fer. Sì ben , no me ritratto ; o nilTun’ altra, o ella* 
L’innamorato di due. c Ste!. 


— Digitized by Google 


Uj 



34 ATTO 

Stei Due fpofarne non puoi, bugiardo , anima (catara. ! 
Fer- Poflo ben no fpotar ne l’una mai , nè l’altra ; 

Così (alvo l’impegno , e mi cusì tarò . 

Non fpofàrne nirtuna , amighe tutte dò . 

Alle mie obbligazion fodisto coll’ amor ; 

E più delle mie nozze vai mille volte el cor . 

Le (e deftriga pur , patrone mie , tra elle ; 

Le ze tutte do zovene , tutte do ricche , e belle . 

Ben ghe vojo ugualmente lenza pentarghe sù> 

Se compatir cent’anni, no dirò mai de più. 
Noleanderà za in collera per querta indifferenza ; 

Ma fe le voi andarghe , mi le amerò , e pazienza . 

(_ D’ aver tempo col tempo cusì fon ptrfuafo , 

È a dcftaigarme un zorno lattar che tazza el calò . ) 

Ste(. A chi parlar credete , amante inopportuno ? 

Due Donne al tempo ifteflò non amò mai neflùno . 

Se in più (cintille è fparso , meno rilplende il lume , 

Se in più ramièdiviiò , non giunge al mare il fiume . 
Bade voglie impudiche , d’uu cor paghe non fono. 
Ambizione , ed Amore non han compagni in trono . 
Dividendo gli (lati , il mio dominio io fnervo , 

Quando fola non regno , anche regnando io fervo . 

Qui per voi non c'è mezzo : coarta una parola : 

ElTer mio pnomettefte , voglio efler voftra , e (ola . 

Fer Mia sii ma tòta? Oimè! no ghe lo portò fconder,, 
Refpodcrghe vorave nè so come responder . 

Delta mia confufion cento raion mi trovo; 

Ma dirò la piti bella , e l f è , che mi la provo . 

La mia (inceriti fcancell» el mio proceflò i 
Deve trovar un altro , chi^ arriva a dar l’ifteflò . 

E lè tutte do me ama , come che dir le fento , 

Turre do no me fta , per carità , un tormento . 

Amar quella che portò, fpotar quella che devo; 

Render all’una , e all’altra quel ben che ne ricevo . 

Ma dir quella ze quella , che più metien commoflò 
No le me sforza aderto , perchè dirò , no portò - 
Digo , e po me dildigo , vorave , eterno iudrio, 

• Che 
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Che intrigo, che defordene, che laberinto è il mio ! 
Donca ghe lo ripeto , ch’elle le sedeftriga ; 

Per mia mugger qualcuna , ma l’una , e l’altra miga . 
Co elle no fe giufta , refolverme dosò , 

De spartirme per mezzo , per darne a tutte dò . parte . 

SCENA VII 
Donna, Rofa , M. Stella , che /ledono ai due tavolini alle 
e/ìremità della Scena , 

Rof C Cc° dimore i frutti J ) 

Ste/. Ei (Quello adamar ne iqfegniQ 

Rof ( Così , donne mefchine ?) 

Ste/. ( Così , uomini indegni ? ) 

Rof. ( Perchè venni in Anverlà ? ) 

Ste l. ( Perchè qui l’ albergai ? ) 

Rof. ( Non ci redo un momento . ) 

Ste/. ( Noq cederò giammai ) 

Rof. ( U cor mi (coppi* in petto . ~) 

Ste/. ( Ardo di (degno , e fremo , ) 

R-f. ( E pur l’amo . ) S(el ( E pur uccio ) 

Rof. ( Si pentirà .) Stel./ Vedremo . ) 
Rof. Ghe ne dite , Madama ? Stel. Il parer voftro afpetto. 
Rof. Ma . . , . Stel. Ma . . . Rof Cosi ?... 

Stel. Così . . . Rof. L’indovini . Stel L’ho detto . 

Rof Qui non c’è da pen larvi . . . Madama , al padre mio 
Per carità rendetemi, che il voftro mal fon io . 

Nò , tanto a voi non codi l’onore , e la parola : 
Perchè penare in due, fe penar deggio io fòla. 
Trema al gran fagrifizio amor del pari, e (degno; 
Ma del gran fagrifizio il voftro core è degno . 

A chi l’onor mi falva io gir non deggio avante; 

A chi mi rende il padre poflo donar l’amante. 
Madama , avete vinto : fta merito o ventura , 
Ferrigo è voftro ... io cedo . . mi piange il cor . . ma 
il giura . t’appoggia ad un braccio piangendo . 

Stel. ( Finge , o dice davvero ?... Di tanto ella è capace ? 
Dica da vero, o finga; è ver quello che piace. 
Colle fue offerte iftelfe puniamo ora ilfuo orgoglio; - ) 

c a bl 
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Sì > Ferrigo fia noflro . . . Giacché mel dà . . . lo voglio ) 
fi leva , e fi accoflt a D. Rafia . 

Donna Rofa arnatiflìma , giacché tal don mi fate . . . 
Refi Dite voi d’accettarlo ?.. fi leva . 

SteL Non sù che dir . . . Scufate . 

torna, a federe come prima. 

Rofi. (_ Ahimè, refpiro un poco ... Mi fece il cor di ghiac- 
cio , torna a fiedere 

Ah? non accetti un dono, che ad onta mia le faccio. 
Offerir gliel degg’ io . . ella accettar noi deve ; 

Ma fe il ricufa . . ahimè!. . ahimè le lo riceve! ) 
Stei (Rimorft miei , tacete ... lo sò ... rapita oppreifa, 
Le promifi difenderla , e poi l’offendo io lidia . 

Son donna . . . fono amante . . . Donna , ed amante è 
aneli’ ella . 

Bello è quel cor , eh’ io perdo ... la fua virtù è più bella . 
Dunque per far da grande ad effer vii mi l’erba ? 
Nò . . più di lei mefehina ; . . . ma più di lei fupeiba .) 
Donna Rofa arnatiflìma , un nò non vi dilpiaccia. 
lev andò fi come fiopr a 

Rofi. Che? Riculàte il dono? levandofi . 

Stel. Non -fo quel che mi faccia. 

torna a fèdere. • • 

Rofi ( Cielo ! ancor, non difpero .... Sibben quel core 
mio . . torna a fiedere . 

Ma in quel cor non fon lòia . . . barbaro core . . . addio ! 
Ti cedo, non ti voglio .. ma poi che vita ingrata! .. 
Sì ben... Non mai.... . Chi sa?** AJi CieliSon 
difperata 

Stel. ( Tiranni affetti all’ armi . .. qua paflìone ... e or- 
goglio.... 

Taci amor. ... tutto poflò. . . . parla ambizion . ; . lo 
voglio. 

Ahimè ! . .. morir mi Tento ... Che pianger ? che morire^ 
Debolezze del fedo .. . rìfoluzione , ardire. ) 

Donna Rofa-, ho rifolto. levandofi. 

RoJ] „ • *■•-••• - Noi voglio più, noi curo; 

*• * ' Bra- 
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Bramo che voftro fta . Stel. Voftro farà vel o;ù r ^ . 
Sia fallo, o compafllone quello rifiuto acerbo. 
Libertà v’ho giurata, e libertà vi lcrbo . 

A che valle il difendervi dalle violenze altrui. 

Se a violentarvi il core forfè la prima io fui? 

Sia dono, ó Ila tributo, quel che m’orfrite in pegno j 
Come tributo il rendo , c come don lo . fdegno . ' ' 

Ogmiu fa far il prodigo di quel non ^li è ^ovutoi 
Ma fe l’oifèrta è giufta * nell'un ofà un rifiuto . 

Io fola , e me ne vanto , per yoi la fola io fono. 
Che aver polfo , e riculb } polfo ufurpar , e dono . 
Tutto dir può afuofenno chi può disdirli a un trattò . 
Ma quel eli’ io dico il voglio i e quel che voglio è fatto . 
Ci va l’onor , la fede j il voftro bene * il mio ; i 
. Rivali sì , ma amiche ; donne , ma làggie ... addio .parte . 
Rof. Non farà quel che dice j ma fe lo felle , oh Dei ! 
Ella è di me più altera, io più fedel di ki. patte 
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ATTO OUARTO- 

scena PRIMA. 

Il Conte Ubaldo , e Momolo . 

Uh. QTiam qui un momeoto inlieme'. 

Mom.ì^ * Luftriflìmo , fon qua s 

Uh Fette tutto t dovere ? Mm Quel che la m'ha ordini . 
Uh. La bottigliai di cui ti lei la confidenza» 

A chi la delti a bere ? Mom. L’ho dada a foZellenza* 
Uh. Ai Barone mio Zio ? Mom. Lultriflimo Sior sì . 

Uh. Sulla fine del pranzo? Morti. Sul fin giulto così. 

Uh. Va ben ; noi rideremo . Mom. Sarò anca mi a Ita fétta . 
Ma ghe domando fculà , fé g’ ho un fofpetto in tetta. 
Ella m‘ha dà da intender» prcgandome a ttar zitto» 
De far dofmir lo Barba, col Vin che la m’ ha ditto . 
Ghe altro che così? E1 parla fchiettamente : 

AdetTo za l'è fatta. Uh. Non dubitar di niente. 

Quel non era che vino con oppio medicato. 

Che il Barone per altri avea già deltinato . 

Mom Per chi mai, caro Sior? Uh. Per chi ? Per la Contetlà, 
Per Donna Rofa ancora, e per Madama ittellk. 

Mom. Bagattelle ! Ma quale gera la fo intenziou ? 

Uh. Farledormir due giorni Mom. Meggio! Per che rafon? 
Uh. Perchè fotTe portata così dal fonno invaia 
Donna Rola al tuo albergo, e la Contetlà a cala. 

Da un tonno rifvegliandoti profondo oltre il bitogno , 
Pensò che avrian creduto quello che accade infogno. 
La tua Padrona itteflk , dormendo oltre l’uiato , 

Di perfuader pretetè » eh’ avetTe ella fognato . 

Strano ne’ fuoi capricci, ed incottanre atTai, 

Così mottrar intende di non fallar giammai. 

Mom. Permettela che diga un bel penlier , che ho fatto? 
Uh. Dì pu r ; cofa penfafti ? Mom. Che fo Zellenza è matto . 
Uh. Sai quant’ è che lo so ? Di lui mi fon fervito , 
Perchè a men non potevo > ma me ne fon pentito . 

Pri- 


Digitized by Google 



39 


, . ATTO Q_U A R T O. 

Prima tutto accordava , c poi tutto mi nega ; 

Quando ha detto , non voglio , invan fi parla , e prega . 
Cosi và bene; ei dorma.il/om Ma non la so capir; 
Che bifogno ghe gtra de farlo anca dormir ? 

Uh. Per far a lui la burla, che agli altri ei detonava, 
E dir, quando fi dtfta , che più di noi fognava. 
Donna Rofa frattanto farò che fia mia moglie. 

La trarrò di foppiatto fuora di quelle foglie . 

Se ne ricerca poi , direni finta fatica; 

Che non l’abbiam inai villa , che non fappiam che dica. 
Colà vuoi tu, che ardifca di replicarci in fàccia? 

Per rabbia, o per prudenza, d'uopo farà che taccia. 
Aiom. Bella , da galantomo ! La vada che lo tomo : 
Quella farà de goder , c nn goderla el primo . 

Zitto intanto , c col ze indormenzà un pochetto , 
Strafelarlo in carrozza ; portarlo in tei fo letto. 

• E quando el fe difmiffia , per farlo flar allegro , 

Elio poi domanda rghc, fe l’è ffà bianco, o negro. 
Ma zitto, che l’è qua. Uh. Solo da sè ragiona, 

E mal fi regge in piedi ; Mom. Parecchia una poltrona . 
mette in meno una poltrona . 

scena II. 

Il "Barone di Miro Ile * e Detti . 

M'ir. 01 farmi sì per tempo pranzar codeto fciocchi 
V _4 M’ han fatto pria del Polito venir il fonno agli 
occhi . jlropicciandojt gli occhi come uno cui vien fonno . 
Mom. Le gera venti tre , un quarto , e lèi minuti 
A tutti i Orologi. Mir. Sciocco, li hai tu veduti? 
Mom. N’ ho Pentì dò. Mir. Van male. 

Mom, Se noi l’ha tira indrio. 

Anca el fo le faceva . Mir. Và male oggi anche il mio . 
Mom. Sarà , no digo altro .Mir. Eh , Conte , due parole . 
lo tira in dtfparte . 

Uh. Che volete , Signore ? Mir. Dormono infieme o fòle ? 
sbadigliando . 

Uh. Chi? 

Mir. Le tre amiche noftre , che l’oppio hanno bevuto. 

Uh. 
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Ub. Chi *1 fa? Mir. Son ite a letto? 

Ub. ■ Non l’ho fin or làputo . 

•Mir. Dovrian tra poco andarci. Ub. Certo tardar non ponno. 
Mir. Vorrei che fi sbriglierò. sbadigliando . 

Ub. Che c’è ? Mir. Sento un gran Tonno, sba. 

Mom E1 fe còmoda qua , e el dorma un pochetti» . 
Mtr. Nò , vù tenermi dello . Jiede. 

Mom. la 2 Ìoga a sbarajin . 

Mir. Oibò : legger più torto. Ub. Sì ben i un libro è quello. 
Che per fortuna ho in doffo . li dà un libro . 
Mir. Buon da tenermi defto . 

Parlate pur , che io leggo . fi mette a leggere 
Momi In tutte po le forme 

Meggio è laUàrlo folo , che aderto aderto el dorme j 
. parte . 

Ub. (Dice bene) . .. Signore, per ftar defto , ed attento 
Leggete ad alta voce , che io vo di la s ma Tento . • 
(S’addormentafte almeno, poiché l’oppio ha bevuto. 
Che per mandarlo a cala , vado a cercare ajuto . ) 

parte . 

Mir. Quanti errori di ftampa ! Che libro indiavolato ! 

A leggerlo , e a capirlo gli occhi ci perdo , e il nato. 
SCENA III. 

La C'Jiiteffh B e tifa , e Detto . 

G He fate là , Barone ? Quell’ oggi io vi alficuro 
Che di voi fon fiordi ta . 

Mir. Oh , quello libro è oTcuro : 

Bel. Che? Vorrefte voi forfè far qui l’affaccendato , 
Come fàcefte il lordo ? 

Mir. Le Donne a buon mercato .... leggendo. 

Bei. Io di quelle non sono . Mir. E chi parla con voi ? 
Il libro così dice * Bel. Legger fi può dappoi . 

A me fi bada aderto. Mir. Donne, che parlan fole, leggendo 
Son pazze , che non meritano di ricambiar parole . 

Bel. A me quello difprezzo , che al grado mio difdice ? 
Mir. Io leggo quel che trovo ; e il libro mio lo dice • 
Bel. Finiamola . Mir. Sentite Tuonar ne 1 miei contorni .... 

Bel. 


Bel. 
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Èri. A me cosi? Mir. I tamburri...- leggendo; 

Bel A voftra moglie ? Mrr I corni . Uggendo . 

Bel. Come ? Mir . Corni da caccia, fc mal non indovino* 
Perchè lo dice il libro parlando’ d’un feftino. 

Bel. Parli di che ff vuole, con me ci vuol rifpetro . 
JiTir. Anch’ il legger fa Tonno, evo a getràrmi in letto, parte. 
B:l. Dove fi va? Afpettate, io voglio in ogni forma.. 4 
SCENA IV. 


Il Conte U Laido, e Detti. 

Uh. r y Itto, Cornetta , zitto, che vada pure, e dorma 1 
Bel. * 1 Perchè ? UL Se tutto il refio Taper volete ornai ; 

Parlate a Donna Rofa , che riderete affai . 

Bel. Vado a trovarla lubito , e tanto io me ne fido . 

Che pria di fentir altro, giada me fletta io rido .f arte» 
Uh. Di perfuader mi refia , le poflo , a Donna Rofa , 
Che felice mi faccia col fàrfi ella mia fpofa . 

Lo farà , noi difpero ; è un’ Ottima fanciulla ; 

Le parlerà Madama . 

SCENA V. 

M. Steli* , e Detto . 


Siti. c 

O Ignor , non facciano nulla . 
Ho parlato # ho fentito; ma Donna Rolà è tale. 
Che il favellar pregiudica , e l’afcoltar non vale . 
Non vuol fpofar nefiuno, s'ella non l’ama in pria. 
Nè vuol amar alcuno , Tenza provar qual fia . 

Della violenza ulàtale, otfefà ella fi chiama: 

Sforzar può chi comanda, deve pregar chi ama. 

In fomma , difpenfatemi da un pelò inopportuno , 
Che io fon d'entrambi amica , nè vo’ irritar nefiuno . 
Uh. Nò, Madama, vi fupplico,non vi fiancate ancora: 
O placar quell’ ingrata, o foftenerch’io mora. 

Da forfennato io l'amo, fèbben il tempo è poco; 
Più pretto che divampa * più ftroggitore è il foco . 
Finché mio Zio dormendo non rompe i miei difegni. 
Quella crudel pregate, che la mia man nonfdegnì. 
M’afcolti almen, conofca fé a leiqtieft’ Alma è fida; 

Sof- 
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Soffra che a’ piedi fuoi il mio dolor m’uccida , 
Poflìbil che mi nieghi perfino una parola, 

Nè per me ci fia flrada ? Steli C’è; ma ce ne una fola ; 
Ub. E qual è ? Me la dite ; che per ufcir d'alfùnno , 
Farò quanto fi voglia. Steì. Qui ci voriria un inganno» 
Ub. Non vi capifco ancora: che inganno ufàr potrei? 
Stel. Fingervi difgudato , nè più penfare a lei . 

Ub. Ohimè! Temo far peggio: il cor melo contraila: 
Pur vedrò di sforzarmi, e fingerò . Stel Non balta. 
Ub. Perchè ? Stel. Finger biiògna , che a lei fon iòttentrata à 
Clic per farle un oltraggio, m’avete anche fpofàta . 
Ub. Quello è troppo j Madama . Ci vuol ragion per farlo . 
Stel. C’ è ragion ; ma fia troppe , più di così non parlo - 
Ub. V’offendete sì predo? Stel. Scufa domando a voi , 
Se l’onore ho macchiato degli avi voltri Eroi . 

Cerco alfin che fingiate fol per un giorno intero ; 

E avvilirvi non credo, fe il fede anche da vero. 

Ma fe ciò vi par troppo ; Io fu , che non mi doglio : 
Voi con me non potete , ed io con lei non voglio . 
Ub. Difcretezza, Madama . Se bene, o mal s’intende. 
Piace un indulto ancora, anche uno fcherzo offende . 
Per voi non fdegno io fingermi , qual per altrui mi fetbo; 
M’è noto il faugue vodro, nè vo del mio fuperbo. 
Quel che lo fdegua è amore . D’una finzione eiteme» 
Che fe del ben può farli * può far del male inficine » 
Svelate il pender vodro, e poi non contradico 
Di far come v’aggrada . Stel. Piu di così non dico . 
Spofo mio vi fingete, e non è poi lontano * 

Che Donna Roia in oggi v’offra da sè la mano. 

Non rifpotido dell’ dito, e franca io non vel celo; 
Penfa l’uomo , e condglia ; quel che difpone , è il Cielo . 
Dirò ben, che prometto che poffo affai* che credo i 
Ma il mio pender non (copro, fe la fua fin non vedo. 
Le dubbiofe imprefe fanno il parlar fallace ; 

E le imprefe facilita chi le efeguifee , e tace . 
Configliate , e fèrvitevi , e riflettete , eh’ io 
A modo altrui configlio ^e fervo a modo mio. 
in atto di partire . Ub. 
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Uh. Nò; réftate; farò quanto odo' configliarmi •. 

Stei. Ben i Donna Rofa arrivajecco il momento , all’ armi . 
SCENA VI. 

Di Rofa 3 e Detti . 

Rof. Ti A Adama * mio Signore,' per quanto Tento ,é 
IM veggio j 

Mi configliate il meglio , ma fate tempre il peggio. 
Se forte voi nel numero de’ più difcreti amanti , 
ai Conte. 

Per efler meri ftucchevole , non mi verrefte avanti . 
E fe forte voi ftefla amica mia verace, a Madama j 
Cori lui farefte in guerra, perchè mi laici in pace. 
Stel. Donna Rolà ha ragione j e veda in quefto irtantey 
Che vera amica io fono , e voi ditereto amante . 

Calò non è , o capriccio , te tanto egli mi preme ; 
Tempo gfy fu, e fappiatelo, che noi ci amammo infieme . 
Tutto cangia nel Mondo come la State,’ e il Verno* 
Saria men bello amore. Te forte amore eterno. 

Anch’ io d’altri m’accef» , s’acCefe altra di lui; 
Lalciai d’effer atnante, ma Tempre àrnica io fui.- 
Un primo amor ben langue , ma non s’ertingue appieno 
Sé il noftro oggi rinalce, voi cel deftarte in Teno. 
Così a Ferrigo io manco 3 e il Conte a voi pur mente; 
Ma tutte due mefchine , o tutte due contente i 
Rof. N on so che dir , Madama ; le del ben voftro io godo , 
Se del mio mal m’increfce 3 l’infedeltà non lodo . 
Come mi amava il Conte , Te più non m’ama aderto ; 
Come amavate un altro, le amate ora lui ftetTof 
Ferrigo poi non merita l’orror d’un tradimento. 

Ub. (Non vorrebbe : buon Tegno. ) 

Stei, ( Refta di meglio; attento. 

Ferrigo anche a tradirlo col Tuo tradir m’inTegna; 
lo poi la mia vendetta fo che di me fia degna . 
Giacché pocanzi il Conte m’oiferfè anche la mano. 
Qui Totto gli occhi voftri vo’ che non l’offra invano. 
Della giurata fede voi teftimon Tarete . 

Ub. ( V'mpcgnate di troppo.) 

Stel. 
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Stel. ‘ . ( Già noi fing'idnv : tacete . ) 

Rof. Perdonate j Madama j più fàrgia io vi Credea; 
Vendicarvi sì bene ; ma non vi tur mai rea . 

Ferrigo egual ne ferba la fedeltà , e la ftiijiaj 
Farci non vuole un torto , e voi gliel fitte in prima ? 
Io ne avrei del roflbre } che ne morrei ben pretto . 

Ub. (Le rincrelce , buon fegno . ) 

Stel. ( Sì bene , attento al retto .) 

Chi non sa meco utàrne,non vuol da me riguardi; 
E il rotlore è loverchio,fè l’arrottìre è tardi. 

Poiché infaulta è la nuova , bel bello io ve 1’ ho data } 
Del retto poi tappiate che io tono anche fpolàta. 

, Ve lo dica egli fleRo , te a me non lo credete . 

Ub. (Non m’impegnate a tanto.) 

Stel. (Già noi fingiam , tacete . 

. Dica da vero * o finga , è tale il cafo njio , 

Ghe prima di rifolvere voglio provarla anch’ io . ) 
Rof. Giacché tanto mi dice, e il dite voi fui lòdo, 

Muto linguaggio > Amica : v’abbraccio qui* e vi lodo. 
Compatite un trafporto ; vedendovi incollante , 

: S’ha da laguar l’amica, deve goder l’amante. 

So ben io quel che feci, fe a lui mai non credetti*' 
Se a Ferrigo indivili volli fèrbar gli affetti. 

Voi Hate bene intieme , e allegra io me ne mottro, 
Ghe farà mio Ferrigo , quando non è più vollro . parte; 
Ub. Madama, abbiam fallato: disdirti in due parole. 
Stel. Farlo, le vi dà l’animo j ma il vottro onor noi vuole . 
Già ficuro è il rifiuto a cangiando anche di Itile ; 

Chi prima il fa è magnànimo , chi lo riceve è vile ; 
Se Donna Rota ha il core per altra man piagato. 
Meglio così fprezzarla , eh’ effer da lei fprezzato . 
Quando fallilca il colpo , che vano ancor non credo ; 
Se difdirvi volete , fatelo pur eh’ io cedo. 

Ma viltà è quella voltra ; nè amor fia mai creduto ; 
E chi è vile in amore da me non cerchi ajuto . parte . 
Ub. Se da faggia ella. penfa negli amorofi guai*, 

A penlàr ci vuol poco , ad efeguire af&i * • y 

Polfc* 
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Pollo tardare ancora , che qualche fpeme avanza; 

.Ma le if tardar non giova : cor mio , flemma, c colìanza. 

^ 1)dTtC • 

SCENA VII. 

D. Rofh , Ferrigo , e poi Àhdama Stella . 

Fer. \T Egnì pur via, contente, cofs’ è .Ita novità? 

R af. V Madama è maritata . Fer Sarà da un ora in qua ? 
RojZ £ Vediant feal gran cimento ei cede , o pur fe lama .) 
Tal nuova non làpete, e fpofo fuo vi brama? 

Arde per ella il Conte, ella per lui lòfpira: 

Due parole tàn tutto . Fer. Le farà llae de lira . 

C Qua è un egual pericolo a talèr , e a parlar 
Vacillo , e me de'voro ; ma faldi a no calcar .) 

Rifi. Voi , che ne dite adeflo ? Fer. Tafo , e ghe penfo su . 
Rof Ma che farete almeno? Fer. Cofa farcii! vii ? 

Rof. Imitarne 1’ efempio . Fer. E1 fe poi dir per fpaflo . 

Rof. Lo tarò quanto prima . Fer. E mi rdtar in allo . 

Rof. E di chi h' è la colpa ? Or non c’è piu nelluna , 

Che la mia man vi tolga . Fer. Noi voi la mia sfortuna. 
Rof. Ella mancò la prima . Fer. Sì , ma l'è mio l’impegno. 
Rof. Dicelle poi d' amarmi ? Fer. Lodigo, e lo ntantegno. 
Rof. Che volete di più ? Fer. Ghe fon , e voggio lìarghe . 
^Dunque fpofiamei fubito.frr.Spettè,che voi penfarghe. 

I Rof. Ferrigo j:ion m’amate . Fer. Sententofe un tantin , 

Ghe quelle’ le ze colle da farle a tavolin . 
file dono ad un tavolino . 

Rof. Se di me vi premelTe , lalciate che vel dica , 

Ot non visiterebbe unsi tanta fatica. 

Ghe mi vai quanto feci ? Eller che vai qual fono , 

Se a voi Umbra un caltigo , quel che a rite fembra un 
dono ? 

A.h ! Ferrigo , Ferrigo ... fi mette a piangere 
fw. (Zovene ... ricca ... e fola ... 

Femola pur ) . . .Son qua. Stel. Signore, una parola. 

I l fcendo in fretta . 
fcr. (Ohirnei, co torno a vederla, più no ghe trovo el conto} 
*4 Se andar vuol da fuo padre un carrozzino è pronto . 
fi levano tatti due confi fi Toc 
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Tocca a voi di conditela , che il inio dovere io fei . 
vuol partire * 

Fer. Dove valla? L' afcolta . Stri. Ora badate a lei . parte . 
Fer. (Ah ! coffa è mai fta illoria ; no ghe ne intendo ftrazza: 
Voi ave , o no vorave , nè so quel che me Tazza. 

Rof Torniamo a noi; volete dunque ipoformi or ora ? 
fer. Sul ineggip i m’ ha delirano ; voggio penlàrghe 
ancora# tornando a federe come p tinta . 

( Fer for qualche convien, e quel che nje poi piafer , 
Con tutte dò bi fogna dilfimular , e tafer . ) 
ftofi Vi capifco, crudele, a’ miei lolpiri , e ai pianti 
Ella vi fo infallibile, fol col venirvi avanti. 

Per lei non c’ è più fpeme : pure le anpor v’ è cara , 

Alla prima mel dite . Fer. ( Eh via , che la ze chiara . ) 
Sia volta mo l’è latta : no pianzè più da brava , 

Che ye Tpofo fènz’altro . Stel. Signore , io mi feordava. 
ufeendo come /opra 

Rof. Eccola un’altra volta . Fer. ( Ohimei , tutto è finto 1 
Co no la vedo avanti , e co la vedo indrio . ) 

$tel. Se trafportar volclle con effa al Tuo quartiero 
Tutto il bagaglio vortro , è pronto' anche il foriero . 
fi levano come /opra . 

Da me fteffa l’ho latto qual meglio eh’ io potei . 
vuol partire . 

Fer, Dove valla , l’ afcolta . Stel, Ora badate a lei .parte. 
Rof. Eh bene , alle mie nozze fidiamo il tempo , e il loco. 
ter. Sul meggio i me defturba $ pazienza ancora un poco. 
torna a federe egli filo . 

Rof. Ah| più non reggo adeffo col fiero orrido feem pio: 
Traditor forti ognora , ma qui ti trovo un empio . 

Va , fegui un infedele eh’ ha degli amanti a ftuolo ; 

E fono a’ piè ti metti un cor , dove Tei folo . 

Non mi venir più avanti , non mi parlar d’amore , 

Spofa io làrò di quello , eh’ ofi partirti il core . 

Colga la mia Rivale di mie vendette i frutti , 

Che mille cori io bramo , per forti odiar da tutti .parte . 
Fer. Coffa è rta ? Dove fon ? Quella la ze curiofo .• 

Pri- 
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Prima dò , e po niflùna . Sttl. Partita è Donna Rofi ? 

ufcendo come fopra . 

Dove andò sì di fretta ? Ebben vi perfuafe 
Di prenderla per Moglie ? Fer. Ah ! la me lafTe in pale. 
Tutte do zelle nate , perchè deventa matto ? 

0 vorla veder farme quel che non ho mai fatto ? 

1 me dize de qua , ch’ella ze maridada ^ 

De là , de vendicatine tolta me vien la ftrada . 

Una me dà la man , l’altra la tira in drio » 

Sia da burla , o da fenno , el danno tutto è mio. 

D’ inlognarme me par , fc vedo , o fé no vedo j 
Strazzar me sento el cor , fe credo , o fe no credo . 

El mio dover lo so , de tiorla per mugger ; 

Ma tutte quefte feene fe guerra al mio dover . 

Son però galantomo> fibben fon defperà: 

Farò quel che ho promeflò , quel che la voi feri . 

Ma fe le voi che mora , fenza mai darme ajuto , 

Tutte do le comanda , che mi fon pronto a tuto . parte. 
Stel. La fmania fua mi piace , quanto mi piace anch' efl*. 
Perchè fingendo perderlo , trovo che m’ ama adeffo . 
parte . 


Fine dell 1 Atto Quarto , 


ATTO 



ATTO QUINTO, 

SCENA PRIMA. 

M. Stella , ed il Barone di Mirolle . 

Stel. T O non soche diciate , ed irtupilco affai 
J. Di vedervi in quell’ ora . 

M r. Poc’anzi io mi le vai , 

(.Jnefta notre ho dormitoci forte a mio difpetto , 

Ohe neppnr mi ricordo come io fia andato a letto , 

Stel. Voj partile in carrozza di qua verfo la fera. ' 

P;n di cosi nos sò • Adir. Che fa la foreftiera ? 

Stel. Chi ? La Conteffi voltra ? Ella cenò con noi , 

Equi pure ha dormito. Mir. Quautu dormifte voi? 
Stel. Nieqte piu del mio fòlito . 

Mir Eh | non mi dite il vero . 

(JO l’oppio era cattivo, o noi bevette intero .) 

E Donna Rola dorme ? Stel. Ella è con fuo marito , 

Mir. Qual fuo marito è quello ? 

$tel. Che ? Siete vpi ftordito ? 

Quel marito a voi noto , eh’ amò fin da fanciulla , 

E jer 1’ ha qui fpolata . Mir. Io non intendo nulla . 

Stel. Forte pur voi preferite , ci fq veltro Nipote j 
Qui fi fero i fponfali, qui fi sborsò la dote . 

Non ve ne ricordate ? M r. Madama , favorite ; 

Non la feci io rapire ? Stel. Ehi, mio Signor, dormite? 
Mir. Non vi pregai tenerla celata come và 
Finché fpolàffe il Conte? Stel. Signor , so che ora fq . 
Mir. Mi farefte arrabbiare . Non mandai qui il bifogno 
Per il pranzo, e la cena ? Stel. Signor, voi felle un log no. 
Mir. Diavolo ! ho ben dormito quattordici ore almeno j 
Ma colà ho poi bevuto ? Stel. Sempre Borgogna, e Reno, 
Mir. Eh! non fcherziam, Madama: chiamate Donna Rola, 
Che pervaderla io voglio . Stel. Vi dico ch’ella è fpofa ; 
Che fuo marito è feco ; che fenza fua licenza 
Non me le accorto io lleffa , Mir. Io perdo la pazienza . 

Stel. 
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Stsl. Perdete anche il cervello ; ma non credei finora , 
Che mangiando di troppo , troppo bevette ancora . 
Penfo , che ciò fingiate , per prendervi diletto ; 

Del retto io vorrei dirvi che ritornafte a letto . , parte . 
Mir. Che ftravaganza è quefta , che novità , che ftoria ? 

O coftor fon briachi , o ch'io non ho memoria . 
SCENA II. 

Conte Ubaldo , e Detto . 

Mir. "VT Ipote mio , qual oppio dette a Madama Stella ? 
Ub. li Òppio ? Non ne so nulla 
Mir. Oh ! quefta sì è più bella , 

Non vi feci io trovare dell’ oppio in abbondanza , 

Per darlo a quefte femmine ? 

Ub. Perchè quefta pietanza ? 

Mir. Per far ch’effe dormiffero , per tralportarle altrove. 
Sciocco ! Noi rammentate ? Ub. Vengo dall’Indie nuove. 
Non so che vi diciate , e mi rincrefce poi. 

Che l’allegria d’ un pranzo fia difonor per voi . 

Dirvelo io non volea ; ma le così v’ aggrada , 

Sappiate che jer fera v’addormentafte in ftrada . 

A colui domandatene, che in lulle proprie braccia 
Vi recò à letto , e 1 ’ ordine ebbe da me , che taccia . 
Signor , lafciamo i fogni nel loro obblio profondo , 
Enonparliam d’ un latto, che dà da (lire al Mondo.. 
firte . 

Mir. Poter di me, granlònno, gran fonno farà flato ! 

. Quando lo dicon tutti , d’uopo è eh’ abbia fognato . 
SCENA I H. 

La ConteJJ'a Behjìi , e detto . 

Mir. T H , Cornetta , in buon punto . 

Bel. I Che c’è ?Di buon mattino 

Sento dir da per tutto , che affò vi piace il vino . 

Mir ■ Quello è che non capilco . Più del dover non bevo i 
Ma voglion che io fognali! ; e contrattar non devo . 

Vi ricordate voi ? .. Bel. Sì ben , me ne ricordo . 

Mir. falciatemi finire . Bel. Sì , che facefte il lordo . 
Mir. Non vo’ parlar di quello . Bel. Sì la fi u Alone ai piedi. 
V Innamorato di due . d Mir. 


I 
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Mir. Nò. Donna Rofa... 

Bel. SI , lo fchiaffò , che io vi diedi » 

Mir. A me fchiaffi ? Gran Tonno! Gran Tonno è flato il mio’. 
Bel. Sì , giacché ancor dormite , dormir vi lalcio : addio ! 

parte . 

Mir. Non ne dubito più ; quell’ oppio , e chi lo bee , 

Le nozze , il rapimento , tutte lognate idee . 

Mai piu non m’ è accaduta limile incenvenienza , 

Nè m’ accadrà mai più . 

SCENA IV. 

Momolo , e Detto . 

Mom. I I Alla dormio , Zellenza ? 

Mir. Perchè ciò ? Sai tu pure del bel fogno , che ho fatto ? 
Mom. E che fogno ? A un par mio i ghe diria ; o che 
matto ! • 

Mir. Ma colei . . : 

Mom. L’è novizza, e la fiata da Dama . 

Mir. E il Conte mio Nipote ?... 

Mom. Elio ha fposà Madama . 

Mir Madama Stella ? Mom. Bon . 

Mir. Non lo fognai già quello . 

Mom. Se el dormiva de più , l’avria fogna anca el relìo. 
Mir. Ma tu mi fai ftordire ; io so che il Conte avria 
Spoiata Donna Rolà . Mom. Scherzi de fantafia . 

Vollra Zellenza in letto 1* è andà con Hi penfieri ; 

, Ghe li ha alteradi el lònno , milchiando i felli , e i veri. 
De fpofarlè con quella , licenza elio gha dà ; ' 

E dormendo gh’è parlo che’l fpofa quella là. 

Tutte coffe, che accade. Mi dormo anca fu ifpini; 

E pur fpeffo me infogno d’aver mille zecchini . 

El dì drio me defmilcio, relto inzocchìo un bon pezzo, 
E me cerco in Icarfella , ma no ghe trovo un bezzo . 

parte . ■ 

Mir. Gran fònno! Non c’è dubbio, e più non me n’informoi 
Perchè fe più ne parlo , Tempre diran eh’ io dormo . 

. * parte . 

SCE- 
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S G E N A V. 

. .. Donna Rof a , Don Diego , e D. Ferrigo . 

Rof. T) Adre , mio caro Padre , che traversìe , che af- 
X fanni! 

Un dì, che da voi manco , lungo mi par cent’anni .] 

Se con voi la volete , verrà vollra figliuola . 

Dieg. Sì, meco s'ha a venire ; ma non venir voi fola . 

Rof. E chi dee accompagnarmi fuori di quello fito ? 

Dieg. Accompagnar vi deve Qualunque ei fia , un marito.' 

L’ onor mio così vuole : perciò tardai finora , 

E d’amendue ftupifco , che noi vediate ancora . 

Giacché sa il Mondo tutto , che folle voi rubbata ; 

Sappia , per onor noftro , che folle anche fpolàta . 

A patto tal vi accetto , e vi farò la lcòrta ; 

Senza ciò non vi voglio , e la mia figlia è morta . 

Rof. E chi avrà da fpofàrmi , fe da’ mici cafi opprellà , 

. L’uno già altrui mi cede^ l’ altro lo cedo ioflelTa? 

Dieg. So tutto, figlia miaj ma chi l’onor v’ha tolto j 
Oggi ve l’ ha da rendere , e gliel dirò lui volto . 

Non rammento a Ferrigo chi lìa che gli ragiona ; 

Crederei d’ avvilirmi col rammentar Lisbona . 

Gli rammento soltanto ciò che l’ amor configlia ; 

Se l’ha rapita un altro, fua non è piu mia figlia. 
Compatifco le fmanie d’ un cor melfo in tumulto - 
U contraggenio voltro non m’ è finora occulto . 

Ma la neceflìti non vuol da noi la legge ; 

Ed ogni contraggenio , fola virtù corregge . 

Il Conte vi ha rapita * il Conte ha da fpolarvi ; 

Vi piaccia , ò non vi piaccia , io non faprei che farvi . 
Anche Ferrigo è llretro da nuovi fuoi legami; \ 

E Donna Stella adelfo è fua , 1* ami j o non l’ami . 

Così vuol la prudenza dell’anime leggiadre; 

- r E le ancor noi volefle , così comanda un Padre . 

Fer. Amigo benedetto , fe avevo i mii riguardi , 

Anca vu li gh’ avè ; ma de Contarli è tardi . 

Vojo ben a ih putta , ma la me trova a un fegno 
Che far de più no pollo , perchè g’ho un altro impegno . 

d a Ime 
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Ime difè, l’è vero , che ancuo Madama Stella 
Abbia fposà el Sior Conte , e che non fon per ella . 
Poderave in fio calò piegar da fi’ altra. banda , 

E dirghe a voflra Fia , Padrona la comanda . 

Ma credo , e po no credo : me volto da ogni parre > * 

E vojo pur j {epodo, burlar l’arte coll’arte . 

Ognun fa quel che voi , mi fazzo quel che devo ; 

E mai del mal no rendo , s’ anca del mal ricevo . 

In fomma , Donna Stella fia maridada , o no , 

Co non la fpoto ella , amighe tutte do . 

S C E N A VI. 

Madama Stella , e Detti . 

Stel. Z'”'* Redo arrivar a tempo, onde godere io fi erta 
Vlj Dell’ allegrezze voftre . 

Far. No gh’ era za fla preffa . 

Ma fe mai la vegnifTe , fecondo che mi flimo , 

A far qualche rimprovero s Siora , chi xe ftà el primo ? 
Col maridarfc ella , fe mai qua la pretende 
Che mi ne fpofa un altra , fio cor no la lo intende . 
Ella fia pur novizza, che mi ghe lo perdono. 

Ma quanto a mi ... 

Stel. Pazienza , che fpolà ancor non fono . 

Fer. No l’ha fposà el Sior Conte? 

Seti. D’efTerli fpoPa ho fìnto , » 

Per foftener l’impegno ; ma al paragone ho vinto . 

Le ho promefTo di cederle lo fpofo ad ogni patto j 
E a corto d’un inganno quel che ho promeifo ho fatto . 
Porto io perder qualcofà, perchè ne abbiate il frutto ; 
Per diftinguerfi al Mondo , fi può tentar di tutto . 

Dopo ciò mi lufingo che porta un uom prudente 
Darvi la precedenza . Fer. Siora , no femo niente , 

Se della Co finzion ho avii qualche fofpetto, 

Duello ha fervi per farme el cor più làido in petto . 

Ho promeflò fpofàrla, e lo mantegnirò : 

Ma quando no la voja , amighe tutte do . 

Stel. Quella è una bizzaria , che toglie a noi la gloria 
D’aver fopra il cor noftro un’ immortai vittoria . 

Donna 
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Q_ U I N T O . si 

Donna Rólà fia voftra , che Bore mie funefte 
Rallegrerà uh penfiero , che voi da me 1 averte . 

Rof. Dunque all’ inganno voftro dovrò la mia fortuna; 

Nè d’avervi imitata avrò mai gloria alcuna ? 

« No , quefto non fia mai ; e venga il Conte aderto , 
Che per finir la lite, io fpoftrò lui rtertò. 

Faccia di sè Ferrigo quel che vorrà dappoi ; 

Ma il Mondo oggi decida , chi fia maggior di noi . 
SCENA ULTIMA. 

Bar me di Mi ralle, la Contejfa Behfa, il Conte Ul&ldo , 
Marnalo , Detti , 

Mir. T^V Ove fon quelli fpolì? Ho di veder bilògno, 
. Se delti li ritrovo , quali li vidi in logno. 

Uh. Son quelli là. Signore; ma dellì vi diranno 
Che tutto fu quel fogno dell’ amor mio un inganno. 
Dieg. Senza fognar , vegliando mia figlia ora vi appretta 
La fua mano , e il fuo core e fpolà voftra è quella . 
Uh. A me ? Rof. A voi . 

Uh. Ma come? Rof. Tempo per dirle io chiedo: 

E qui Madama Stella veda che a lei non cedo . 

Uh. Stordito fon , ma accetto il don , che ni’ è prometto 
Ed ecco quà la mano. Mir. Torno a fognare aderto 
Stel. Non fognerete almeno , quando dirà taluno , 

Ch’ io ferma lino all’ ultimo non vo’ fpofar nifluno * 
Una rivale illuttre, che i dritti fiioi mi cede , 

Vuol da me quefto efempio di ferviti] , e di fede. 
Non s’ offenda Ferrigo , fe aderto io l’ho perduto. 
Che d’onorario io penfo , anche col mio rifiuto . 
Per. La me onora si ben ; la fe quel che me piale * 

Per poder dir aderto, che femo tutti in pale. 

Zacchè felvar no polfo l’onor, e la fortuna, 
Meggio, che difguftarle , l’ è non ne aver nifluna. 
Mir. Bravo ! Ma piano un poco ; e voi , Nipote mio , 
Ditemi , fe lognafte , quando fognava anch’ io . 

Di quell’ oppio , che avvenne ? Uh. Bever lo feci a voi * 
Mir. Bravo ! Quelli io li foglio chiamar colpi da Eroi . 
Mom. Vedcla mo che effetto ha fatto Ha collctta; 
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54 ATTO 

E Io dife el Proverbio, che chi la fa l’afpetta : 

Far. Ti lafla andar le burle , e lori i fe marida , 

Che pianzer me contento , perchè de mi no i rida 
Se do Morofe ho perfo , il danno no me pefa ; 

Ma quelle Donne care no la crede un* otfèlà. 

El nodro cor l’è un albero, che poi far molti frutti s 
Ma predo el reda senza , col ne voi dar a tutti . 
Bifogna che l'Amor fazza le parti eguali ; 

Bifogna no confonder coi omeni i boccali . 

Se el vodro amor fora , Patrone mie , così , 

Gh’ averò nel cor vodro la parte mia anca mi . 

E fc quanti ze quà no me voi ben a d’ora , 

Per grazia i diga almanco : che te vedemo ancora i 
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